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MADAMA. 




Hiunque vive , 
MADAMA, in 
quella antichuTima, e dotta Cit- 
tà di Pifa , governata a nome 
dell' Augustissimo Cesare dal 

Vo- 



VI 

Voflro nobiliffimo , non meno 
che prudenriffimo Conforte ap- 
proverà certamente la fcelta , che 
abbiamo fatta ne] dedicarvi que- 
lli Poetici componimenti del 
Chiarimmo Signor Cavaliere Lo- 
renzo Guazzefi , il di cui no- 
me è in sì alta riputazione nel- 
la Letteraria Repubblica. Ma e(- 
fendo quello Libro deftinato a 
fpargerfi per le Città più cultc, 
e rinomate d' Italia , fa d' uo- 
po , che alle medefime palefia- 
mo i motivi , pe" quali ci Tra- 
mo determinati a fregiarlo col 
rifpettabile voftro Nome. Quelli 
fono la chiarezza del fangue , 
e lo fplendore degli Avi, che 
nobilitarono le due Famiglie an- 

tichif- 



tichilfime, Panciatichi , e Aulla; 
le affabili , e cortefi maniere , 
per cui fapete conciliarvi la (ri- 
ma di quelli, che hanno la for- 
te di conofcervi , e di trattarvi; 
la vivacità del talento , 1' ama- 
bile gentilezza , e molte altre 
rarillime doti , che adornano L' 
animo Voftro , e vi rendono 
Angolare in quelle virtù , che 
convengono al Voftro rango, e 
ad una ben educata, e ccmpitif- 
fima Dama . Noi ftiamo ficuri , 
affidati al Voftro bel genio, die 
gradirete la Dedica di quefte 
Poefie, e che quefte altresì in- 
contreranno la Voftra filmabile 
approvazione . E' fiato pertan- 
to noftro inrerefse quello di ren- 
der 



Vili 

der più luminofa col voftro No- 
me quefta raccolta , richieftaci 
con premura da molte parti , 
e di procurare a noi fteffi un' 
applaufo , che (ara frutto di 
quella benignità, con cui vi fle- 
tè degnata di accogliere quefto 
vivo atteflato del noftro rifpet- 
to , e di quella ftima oflèquio- 
fa , che meritate . Con tale of- 
ferta ci lusinghiamo di fempre 
più meritarci la voltra ftimabi- 
liffima Protezione ; mentre con 
immutabile oflèquio ci prote- 
ftiamo 

MADAMA 

Tifa Cimajo 

Valiti llmilifiìmi , ri ObWgatìjlmt Sirui 
GLI STAMPATORI. 



PREFAZIONE. 

■ » 
* * Ì * 
* 

NOn vi > fiata eofa più celebri fra i Tot- 
li , che il Sacrifizio di Ifigenia . Un Rt t 
cbt per f amor del Juo popolo , e per 
obbedienza agli Dei, fi fpoglia dei fen- 
timenli pili teneri dell'i natura; Una Trincipeffa , che 
nel fiore della fua età , nel tempo appunto , cbe.l* 
nafeita , la gioventù , e- la bellezza , le prometteva- 
no un glorwjo de/Uno, fi vede iòndotta alla morte 
per o'rdinc di juo Tadre, Uno Spettacolo così tenero 
fer sì flcffo può ejferlo ancor di vantaggio a cagio- 
ne degli ornamenti, che -può impiegarvi il Tona. 
Non\yi i cbi non conofea quanto >■ tenero queflo 
foggi tìo , e tutti gli autori fi leggono mojfi a pie- 
tà della fatale fventura di qticfla tenera verginella 
snnottnte, Kon tutti peri fi accordano fu Ut più im- 
portami cinofìanze della futi morte . Ef chilo in Aga- 
mennone, Sofocle nelf Elettra, Virgilio, Orazio, Lu- 
crezio , e molli altri Scrittori vogliono , - che tilt fof- 
fe realmente fucrificata in Putide per ordine del Ge- 
nitore . Veggafi al Libro primo ciò, tbc nt jerive 
L::t\tzio qualora tratta della Religion degli Dei . 
Quefra il fior degli Eroi (celti per Duci 
Deli' Olle Argiva in Aulirle gi;'i indufle 
L' Ara a macchiar della gran Dea Triforme 
Col Sangue à' Ifigenia , allordiS cinta 
DÌ facra fafeia il. bel virgineo crine 
Vide ella a sè davanti in raefto volto i 
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PREFAZIONE. 



Il Padre, e a lei vicini i Sacerdoti 
Calar I' afpra bipenne , e il popò! tutto 
Stillar per gli occhi in larga vena il pianto 
Sol per pietà di lei , che muta , e melU 
Teneva a terra le ginoccliìe ìnchine: 
Nè giovò punto all' innocente , c calta 
Povera' verginella in tempo* tale - - 
Che prima al Re titol di Padre dette : 
Che tolta dalle man dei Cuoi più cari 
Fu condotta all' aitar tutta tremante , 

: Non 'perchè terminato il Sacrificio 
Legata (offe con - loave nodo 
D' uo' illuilre Imeneo ma per cadere 
Net tempo i/feffo di fpofariì offerta 
Dal Padre in facritizio oftia dolente , 
Per dar felice , e fortunato evento 

. All' Armata navale ec. . 

Efibtlo fa dire a Clittnnejlra , che Agamennone filo 
marito già moribondo sverebbe ritrovata ne/I' inferno, 
la firn Figlia, che egli aveva barbaramente jairifi- 
taia. Altri fingono , che Diana mojfa a pitti di 
turila giovine verginella nelt alio, in cui doveva 
tadtr vittima del Sacerdote involtala in una nube la 
portalfe feto, e la lafeh.fe di poi in Tottride nel- 
la Stizi» per Sacerdottfa ai jtto Tempia, foJIitH- 
tndo in vece di lei una Cerva , o altro animale di 
tal natura , ed Euripide , e Ovidio hanno adattata 
tal f avita. ■ , , ■ 

Vi è una iena opinione, non. runa .antica 
delf altre. Sttficoro, ed altri autori hanno ferino , 
ibe una Trincipeffa , fbe cbìamavji Ifigenia, folle 
in Aulìde fairi^eata- ma qttc/1/t tra una figlia a" 
Elena, che rkonofccva Tefto per padre, c.ttnevajì 
najco- 
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PREFAZIONE. XI 
nafeofla dalla fua genitrice. Taufanit cita, molti au- 
tori , cbt tenevano tal [entimema , e ci aggiunge , 
che i Topo/i 4 -Argo non penfavano diverjamtnte . 
Omero. 

Primo pittor delle memorie antiche 
non filo non ha creduto , che Ifigenia /afe fieri' 
ficata nel Torto a" Aiilìde , o trasportata in Tau- 
ride nella Scizia , mi ne! nono libro delia fu» 
Iliade , dei a dire prc/fi a dieci anni dopo t ar- 
rivo dei Greci in Troia , vuole , che Agamennone fa- 
ceffe aderire ad Achilìe la fu* figlia Ifigenia, cbt 
aveva lafciato a Micene nel Reai Juo palazzo. Fra 
tante opinioni Bacine ha fiele* i' autorità di Tatt- 
jania , poiché egli deve al Greco autore il perfo- 
"aggio d Erifile, finza di cui non avrebbe intra- 
pre/a la fua Tragedia. In verità fconvtnevole cofa 
farebbe fiata il -veder fu/la fiena fparjo il [angue 
di una tenera , ed amabile verginella , o, firviifì 
di una macchina , o di una nube , le quali co~ 
fi potevano porjì in ufo nei tempi di Euripide , 
ma non nel noflro , quantunque 1' abbia ujata con 
pocbijfimo incontro il Martello nella fua Elena Co- 
ffa , ed in altre Tragedie , 

CV ebber certo di lui piìi corta vita . 
Conjejfa Racitie dì avere avuta la forte di ritrovar 
fra gli Amichi quefl' altra Ifigenia , che ha po- 
tuto rapprejentare a fuo modo , e che volendo pre- 
cipitare la fua innocente rivale , merita in qual- 
che maniera di efer punita, quantunque non inde- 
gna affatto di campatone; ed il popolo jpcttatore 
vede con fuo ' piacere jalvata la vita d" Ifigenia , per 



XII PREFAZIONE. 
Citi in tutta il corfo della Tragedia ha prefo tauro in- 
tereffe . 11 Viaggio di Sibille a Lesbo, ove fi /chia- 
va Erijìle , non i jenza fondamelo d' iflaria . £u- 
forionc -di Calciti, Tona cognito fra gli Antichi, 
racconta , che Achille prima di raggiunger l' -Ar- 
mata dei Greci fece la conquida ai tale Ifo/a , ove 
ritrovò una giovine Trincipcffa, che rcflò innamora- 
ta di lui. L' autore nel tefjere la Tragedia fi al- 
lontanò in qualche parte Ha Euripide, ma Jeguilo 
uffaì nel moto delle paffioni , confando, ebe egli 
deve a Itti un numero di beliiffimi tratti , che fu- 
rono approvali, e applauditi, onde fi conferma vie 
più nella /lima, t nel pregio di quelle opere, che 
a noi fon rimale della venerabile antichità . Il prin- 
cipio della Tragedia è f olile in tutto a quello di 
Euripide, che avendo in que/la omcjfo il prologo, 
mette nei primi verfi al fatto i fuoi jpettatori . La 
Lettera da Agamennone [crina alla moglie , /' arrivo 
inaspettato della figlia , le fmanie , il turbamento , 
ibe prova Ifigenia , la quale appena giunta corre ad 
Sbracciare fuo Tadrr , le di lui rifpofle tronche , e 
le dìmande della figlia fono tutte d' Euripide; ed il 
yoeta Frjncefe ha avuta la gloria di averlo bene 
imitato . Un fervo dì Agamennone , che difvela il 
di lui difegno contro la figlia a Clitennefìra , ha da- 
to luogo al Greco Autore di rapprcfcntarla profìefa 
ai piedi di Achille per implorare il di lui aiuta 
in favore d' Ifigenia . Ma avendo il Signore di Ra- 
tine aggiunto a ifurfla imitazione /' amore di Achille,, 
che affilava alle , di lei nozze, fa che quello fe- 
roce Eroe , oltre i feitimenti nobili , e gcnerofi , 
frovt gli effetti della tenerezza , e dell' amore per 
la futi Spoftt . Ifigenia in Euripide , chiede piangendo 



PREFAZIONE; XIII 
la vita a fuo Tadre A fiora il fuo Sacrificio in 
termini molto lugubri , c parla fecondo i dettami 
Alla natura , dolendoft , che non vedrà mai più 
Jf 'tendere il fole , e teme le tenebre della morte . la 
Bacine vedcji una "Princìpi. fa forte e genero/a, ebe 
■Diiole [purgete il [angue per la fallite della [ua Ta- 
nia . Il tenero addio , che dà alla Madre , ba i 
mtdefimi tratti nel Torta Greco , e nel Francefe ; 
ma la parlata di Agamennone in quefto i molto più 
bella, e interejfsnte di quella dell' altro ; e mara- 
viglio/! ■ fono i rimproveri di Clitenneflra , e f ar- 
dire dì Achille' , che parla con tanta animofìtà all' 
Smperator deli' Armata . Lo fcioglimcmo delta Tra- 
gedia in huripide i appoggialo ai fentimenio comune, 
che regnava tra ì Greci; Ifigenia va eoa coraggio 
Mlf aliare per efere la vittima del Sacrifizio . Aga- 
mennone vi è prt/ente coperta la [accia di un velo, 
t ■Achilie in vece di difendere Ifigenia , come aveva 
di già promeffo , chiede a nome dei Greci ad alta 
•noce la di lei morte . Nei mentre che Calcante pren- 
de il coltello per ifcannarla, Ifigenia fparifee fra le 
nubi tra! portata da Diana . Non può negarfi , che 
in molti lunghi il Toeta Franceji abbia jupcraio di 
gran lunga il Toeta di Grecia , il quale rappre- 

Greti , ed il nome di . Agamennone , t d' Ifigenia 
erano cosi rifpettabili preifo quella nazione , che 
riconofeeva da quel Sacrifizio la celebre conquifia 
di Troja , ome il joggeno potevafi dir facro- 
fanto . Racine rapprefenrando un [aito favolofo 
ba [apulo coti bene impiegare le finezze tutte del- 
l' arie , onde obbliga tutti i juoi /penatoti a 
provare nel cuore i moti della tenerezza per 
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una giovine Trincipeffa , tutto che la crediamo 
chimerica , e favohfa . Il buon fenfo , t la ragio- 
ne fono le fìeffe in tutti i Secoli, e il guflo dì 
Tarigi mofhojfi uniforme a quillo di ditene ; poi- 
chi gii fpetutort di quella volta Citta fi fenttron* 
inteneriti a quel mede fina tratti , che molfeio Ir la- 
crime a i popoli della Grecia , qualora a\coìta\i»no 
le T ragedie di Euripide , e il terrore , e la <am- 
pafpone , the fono • fini di un tale Eroico compo- 
nimento, naftevano nei toro cuor,, lo fi effe ba fit- 
to in Italia i e con giù fitti» il telehre Muratori 
in divtrfi luoghi della fut polena Toc fi* , hi* 
alluni pajfi maiavtgliofi di quella Tragedia , r he me- 
ritamente può riputar/i ira le più Ielle, e le più 
intere/fanti , che fieno u'.ctte dalla penna di un tu- 
tore coti grande. 

Mi fia qui permefo di porre in nifi a f opi- 
nione di quegli autori , i quali hanno trattalo del- 
{ età d' Elena, avendo queflo punto d Jfiona eroi- 
ca telazione al rapimento , che fece Trfeo la prima 
volta , di que/la donzella si rinomata , da cui nac- 
que f Ifigenia , ebe fotta il nome d 1 EnUie b* 
qui rapprefemaio il Signor di Racme , "Plutarco, t 
Strah-jne ci tnltgnano , che T ifto J anni cinquanta 
rapi la tetta Etra* , mentre ella ballava nel Tem- 
pio di D:ana (Jriia , la quale perebi immatura fu 
da lui confegnata ai un (uà amico d ^Sdua , e 
che egli poco dopo moti, latrate rjttonta, che £- 
lena non era per anco nubile; Dio-loro te la de- 
fenve di anni ditti, t Ifacto Tzetze di foli fet- 
te , la di cui opinione i euic.rii.zara da Luciano , 
e da libanio . Vi i chi vuole , che in vece di 
tonfcgntnta all' amno, la mette fe in cu/lodia di E- 
tra 
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PREFAZIONE. XV 
ira fua mairi, la quale la feguiiaffe per fino in 
Troja. filtri facendola matu/a , vogliono , che ella 
gli partorire una bambina col nome d' Ifigenia , e 
Che dopo ti fiio parto , ella fabbriche un Tempio 
in virgo alla Dea Lucina , come ci afficura Tau- 
fini*'. In la/e fiato di cofe , io non si come ella 
poteffe negare un tal fatto ai fratelli , a come i 
fratelli potè fero configliarla a vantar fi della fui ver- 
ginità . Tale credatela Ovidio nelle Jue Epiflole , 
poiché fcrivendo ella a "Paride , e parlando di Tefio 
coti fi Spiega : ■ 

Ofcuh luaanti tantummcxlo pauca protervus 

Abftulit. Vlterius nilhabet illc mei." 
. Reddidit ìntaftam , minuitque modelìia crimcn , 

Et juvenem facli poenituifle pater . 
Hoh mancano autori , i quali dicono , che ella fof- 
fe madre di quella Ifigenia , ebe , o fu facrificata 
in \Àufìde , o trafportata nella Scizia da Diana ; e 
ebe di ciò ne fofe conjapevole follmente Clitenne- 
flra di Iti Sorella . Refi ano , molti finte difficoltà a 
Jùperarfi per i dìverfi pareri degli finitori , ì quali 
V inoltrano nelle ofiurità , e nelle tenebre di quei 
fecali Eroici , sì riguardo al Regno di Tcfeo., che 
alcuni fanno vecchio , alcuni giovine , allora , ebe 
fece il ratto di Elena, ebe alla ffedizioie degli argo- 
nauti , all' età di Ercole , ultimo figlio di Giove , 
a quella di Caflore , e -Polluce , ed in confeguen- 
Zi di Elena . Se e/la era gemella di qutfii due , 
ebe fi trovarono alla fpedizione del Coleo , e tra que- 
fla, e t ÌHcomincìamcnto della guerra di Troja cor- 
revat trint' anni, fecondo il parere di alcuni Cro- 
nologi , Elma ne aveva •almeno cinquanta quan- 
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do fu rapila da l'aride . Crcfec la meraviglia ; 
fe fi offerita in Omero al libro terzo delia fua Ilìa- 
de, the nel!' ultimo anno di quella guerra i vec- 
chi tonfiglierl di Triamo veduta Etcna , che fu chia- 
mata da Iride fer fa/ire fovra una torre ad affer- 
mare !' efercito Greca , confefarono concordemente che 
per una cosi jlraordinaria bellej.T.a era giu/io , che 
due potenti nazioni mantencfferv per dieci anni una 
guerra così oftìnata , lo che fece riflettere Quinti- 
liano al Lib. 8. Cap. 4. Non putant indignum 
Trojan! Principes Grajos , Trojanofque propter 
Hclcnac fpedem tot mala tanto tempori.? (pa- 
tio l lift i nere , quaenam igitur illa forma ere- 
denda elt ? ed Eletta allora doveva' e $ ere almeno 
di Jtjsant' anni ; fi sa in olire , che Ut'tìfo Taride , 
i di lui fratelli combatterono atrocemente per otte- 
nerla in IJ'pola , ( Deifobo fu quegli , che t ebbe 
in forte. £* egli credibile , che tulio queflo doyefe 
farfi per una vecchia , e per una , ebe al dir di 
Luciano , in quel tempo appunto era decrepita al 
pari dì Ecuba ? Ciò non ha creduto • Tzerze fopra 
Litofront , qualor ci racconta, che ■Achille vedut^Er 
lena fu/le mura di Troja , che Omero la dejcrine 
bella giovane , f'refca , e ili bianche braccia, 
divenne cosi amante dì lei , ebe non trovava ri- 
pofo nr dì , nt notte . Euripide nell' Andromaca fa , 
che Menelao djpo la prefa di Troja flringejfe la 
fpada per uccidere f tnfedcl fua confane ; ma 
quando -uide il di lei jtno , e ne ottenne un ba- 
cio, perdette tutta la collera. Omero nel lìb. 3. V. 
■ 441. la chiama Divina tra le femmine, quando 
Taride vinto da Menelao , e inflittalo come codardo 
da Elcna , la • [congiura di andar feco a letto , protc- 
fiandofi 
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flandofi di effere in quel momento aectfo di amate 
verjo ài Iti fiìi affai di quando giacqui con ejfa 
la prima volta . Lo flefo poeta nei lib. 4. deli" 0- 
diffea 1* rapprefenta iella anco in quei tempo , 
quando . . 

A Diana fìmil dall' arco d' oro -•' 1 
in Sparta , alla tavola di Menelao , racconta varie 
prodezze di VHffe nel tempo delf affedio di Troja, 
alla prefenza del di lui figlio Telemaco-, e fecondo il 
divinato computo ella avrà avuto aliar* pojfati fef- 
fanta , e più anni , giacchi Vliffe non . tornò in Ita- 
ca , eh dopo veni' anni ; calcolando i dieci della 
guerra di Troja, i fette , ebe la Ninfa Caìipfo gli 
fi consumare ntlla jua ìfola, e i tre di avventure, 
e di viaggi. Spinto Calabro Uh. 10. u. 311. ci 
ajfitura t che ella aveva un fegreto, per cui rime- 
diava alla fua veccbìezza ; ma eia non fi atcorda 
con quanto dicono alcuni tutori, i quali affìrifeono, 
ebe negli ultimi anni della fua vita tutte le volte, 
ebe ella Ji mirava allo fptccbio , fi lagnava col ter- 
zo juo rapitore, cioè colf età, che le aveva fat- 
to più danno di Tejeo , e di _ Taride , lo ebe ancora 
conferma Ovidio nelle fue Metamorfofi , qualora di- 
te di lei 

FI et quoque ut in fpeculo rugas confpexit anìles 
Tyndaris, et fecum cur fit bis rapta requirit. 
guanto tempo ella viveffi r incognito fra li Serit- 
iori y e tale i appunto il luogo, ove ella fini'ffe^i 
fuoi giorni, efendo troppo dijcordi i [entimemi de- 
gli antichi fu quefìe punto . Tare però, ebe pre- 
valga quelle di Taufaiìia , il quale racconta , ebe dopo 
c la mone 
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la aorte di Menelao ella già' vècchia foffe fatta flrahì 
'gelare nel!' Ifola di Radi dalla Regina Ta/i/fo, per 
vendicar fuo marito uccifo per conto di lei ne II» 
•guerra di Troja. Curiofa è la rifejfione del Signor 
Banier , che per ifiabilire , ebe Elena ancora vec- 
chia decrepita, . e moglie, di' -cinque marit^-.tomf^ I* 
chiama nella fila Calandra Licofrone , rstToÀcHTfot , 
era prodigio di bellezza, porta I' c/empia di Sara, 
che aveva ottani anni , allora che lAbimelcao la 
■pórrò" Via'. 'Se- fi feguita' lx ' Cronologia d' Eufcbio, 
in cui fi. fpedixiòht degli Argonauti fegut ottani* 
fioVe'anni prima della- prefa di-Troia; Ekna avrà 
certamente vi/futi per piò d' un fecola. St fi fi- 
gut pai l' opinione del - Cbitrìjjlmo signor Conte 
Carli nel fuo dono litro della Spedizione degli 
Argonauti, Te/co terminò il Regno col ratto di lei, 
e lo terminò -venti due- ' anni prima della prefa di 
Troja;- leviamone dieci dell' affedìo, benché ì marmi 
a* Oxford diano nove anni alla detta guerra , ed 
Euripide foli fette , rimarranno dodici ; dunque do- 
dici anni incirca prima, che primipiaffe la guer- 
ra di troja , fu Elena rapita da tefeo ; *d ef- 
fondo ella , come fi- i vìlo di ' [opra', o di' fette', 
e' dì dieci anni, a i tempi delia Jpedi-cione > Trojan* 
era di diciannove, o al pili di vcmidue anni , e 
in conftgucnz*. in -quel, vigor di ietlezza, in -cui 
femprc Omero ce la dipinge. Conojce il doitiffimo 
Uomo , che mettendo fra gli argonauti Caflore , 
e 'Po/luce , fa di cui fpediziont la " fa ' cadere » 
'tf?: anni prima dell 'incendio < tt- Ilio verrebbe a- va- 
'cUlire il dì lui fentimtnto , onde penfa ebe • re- 
almente queftì Eroi non vi intcrveniffero ; ma che i 
"Poeti , e i litografi Greci per fecondare la fama 
di que- 
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di quefìa celebre fpediziàne finge/fero , $c vj, .Soffe- 
rò -in ejfa ì migliori. Eroi dilla , Grecia , : anco, 
Zt il dovuto riguardo a! confronto dei tempi r Banier 
fi attiene all' opinione dello Scafecro,. illude po- 
ne venti, anni tra la fpedizione degli .virgonauii , e' 
laprefa di -froja . -Molti antichi, e moderni- ttanno- 
fcxitto fu, quejlo .punto; ma. troppa, folte lino-. le (fa 
Hebre, ebe lo circondano. r -, ■■j v"' 1 i'n 

Io non-fiarò * dare un prolifo argumcnto Jul- 
ia Tragedia deli Elettra di Crebiìlon , che da me. 
tradotta m verfo Tofano, legge fi. in qutfio tomo. , 

Chiunque ì pratico degli .antichi viatori. Jtprà , 
che qwlia era forella d[ Ifigenia, che. ritftniMafi Mt, 
po la moire di juo . padre Agamennone -Jorio \ la. .ti- 
rannia , e gii afprì trattamenti d' Egitto , il quale 
muriioiia ad una pcrfina ordinari-i, faivb Qreftc juo 
ficcalo ftaiclio ,." acciò- non refìaffe vittima del. fu- 
ro}: M ,pa/rtgna ,.. riandandolo in ■ Fecide , Ja. un 
Juo %io\ ove- firinfe. it tanto .celebre amicizia.. con 
Ti/ade. Dopo qualche anno defilando quefti di ven- 
dicare la morte dei padre, itici dalla torte del xio 
infirmo colt amico, e con una truppa di ', geme .fe- 
dele, i entri fcgreiamente in Micene, ,e . iiajco/lofi 
preffo la jua forella Elettra, fece fpargere oppormi 
namente per la Città la falfa voce dei/4 Jua mor- 
ie; di cui tanto fi rallegrarono Clitenne/ira , ed E- 
giflo, ebe andarono al Tempio , dì apollo per rin- 
graziarla di queflo evento; ma entratovi Qrc/le.ion 
i . funi amici , ueeife . di fica mano U. madre >, «... f 
adultero.: vii/ora. fu., fecondo* quello, ci tramandaro- 
no- .i: favolofì Scrittori,, che egli, fi vide ; tormenta- 
to , e agitato dalle Furie, le quali non .fono altro , 
ìogiicnàì la favola, ebe rimorfi delia cofeienza- £hic- 
C % fio fatto ' 
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fio fatto fighi otto anni dopo la prefa di Trojai 
e 1094. prima (kit 'Era Volgare. Efebi lo , Sofocle, 
Euripide , hanno compofle le loro tragedie su tal 
figgetto . Jl Sig. dì Crtbilhn fi i allontanato molto 
dai Greci tutori ; t qualora fu rapprefentata l» 
prima volta la fua Tragedia in "Parigi , fi attirò 
una fevira critica da molti fcrupolofi , e delicati 
ingegni dì quella Città , i quali ermo troppo af~ 
fczianati ai rigido contegno degli antichi Tragici 
della Grecia . Gii rimproverarono la lunghezza de' 
primi due vitti , la troppa comp/icaziow nel [ogget- 
to, e la frequenza in fine delle (uè definizioni . V 
atnore d" Elettra fu lo fiopo principale delia loro cri- 
tica. Egli pretefi , che tali cenfure foffero * torto, 
e confiderò f indole del Teatro moderno molto diver- 
fa dall' antico, Curiofa cofa farebbe il produrre in 
feena azioni contrarie al noflro co/lume in tempi, 
nei quali non fiamo foggetli a Tiranni, c non ab- 
biamo- la fierezza, che menano i Greci; non fin- 
za difgu/la fioriremmo , che una madrt moflri 
Ha M flejfa uccifi i fuoi figli alla prefinza del 
popolo , come Medea in Euripide ; 0 a brani gli 
faida 4 comune vi/i a , c-ime vedefi ia Seneca; che 
cadaveri e/limi 1 espongano fui Teatro, come quello 
di Emoru ntit tAntìgona di Sofocle, quello di vi- 
flsansttte nelle Trojane , e quello di Tolidaro neìl' 
Ecuba d' Euripide; che comparìfiano [peltri , ombre 
di morti ; furie , che inofridifiano ; un "Padre , cbt 
beve il fangue di un figlio . // no/ìro Teatro non 
può fifftirt ciò % che fece una volto, la bellezza deli" 
antiche Tragedie, come faniamenlt rifilile il Dottif- 
fimo Signor Conte Carli nel fuo erudito difeor/o ac- 
cademico dell' indole del Teatro Tragico. Il Signo- 
re di 
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re di Creiillon nel dipingere Elettra amante de! fi- 
glio dì un fuo nemico , non la/eia di nuirire net 
cuore il dejiderio della vendetta, a cui pojponc , e 
i Jofpiri,-t le. tenerezze di chi f mi, e la Ca- 
fona Reale infime, ebe ie veniva preme fa. Il ca- 
rattere di ^Ore/le, il quale viene i/lruito da 'Pala- 
mede della j'ua naficita , ì molto bello, fignorile , t 
prodigiojo ; la fore/la , e il /rateilo, che fi rìcono- 
f.ono, intereffano gli {pesatori, e la mìftrìa dello 
flato, in cui trevaji quefta Beai Vrincipcffa , non 
può non de/lare nel cuore altrui , ebe una tenera 
tompaffìone . Venendo finalmente all' vilzira , opera 
del Signor Voltaire il più vivace,, e jpiritojo ta- 
lento, che ubbìa da lungo tempo prodotto la Fran- 
cia, dirò, che quejla "Tragedia ì condotta con ar- 
te, e con jbmmo ingegno, e ebe ri/quote, come lo 
merita , I' univerfa/e applaufo degt intendenti . L' 
attenzione degli uditori t fofpifa fino all' ultima 
fccna, td il quinto atta produce nel!' animo di chi 
f afcolta moti affai inttrefantì . Alvaro, padre di 
Gujmano, e Governator de! Terit , fi vede nella pri- 
ma fccna col figlio, ebe lo diibiara per ordine del 
Configlio di Spagna fitto fmcefforc , e lo pi ega di li* 
■bcrart -alcuni prigionieri, ebe lo ficorfo giórno erano 
/lati .arre/iati , raccontandogli , come tempo fa , in 
un combattimento fu falvato da morte dalla gtnero- 
fiìtì di un giovine americano . Don Gujmanc fa 
forza ad accordare tal grazia a f'uo padre, td il 
carattere di ambi due fi fa conoscere nella prima 
/cena. , mettendo f uditore al. fatto de.lt opera . Guj- 
mano ncti' accordare la vita dei prigionieri a tuo 
padre dake , e fcnfiiìle alle fwnturt degli infelici, 
quanto egli £ fiero ,. e Jitperbo ., lo prega dì raddolcire 
c 3 lo iit- 
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■o sdegno d' <jihJr* figlia di JHontefe Sovrano dì 
''una porte del Ttrit , la quale egli vuole in fpoft. 
Si comprende nel mede/imo mio di òthira mcdtfima, 
che elf* tra fiala promcjfa a Zamoro "Principe *A- 
werkano , e che doveva efere a luì jpoj.ua allora 
che il nudo Gufmano divife/a da/1' amante. Met- 
tendo in viflt il fuo affanno a Monte/i , ibe te 
parla in favor di Gufmano, ella pale fa fenza affet- 
tazione veruna agli uditori il cangiamento della j'ua 
fede. Ecco fpiegato nelle prime jeene tutto il Jog- 
getto della Tragedia. Zamoro, ebe già credevafi mir- 
to, fi trova efere -dì quei prigionieri incogniti , the 
furono liberati . Egli ritrova ^Alzira nel punto me- 
defimo, ebe ella efee dal Tempio dei Crijliani , ove 
aveva fpofato Gufmano , ebe la forprcnde con cjfo 
lui . Il coraggio di quello Americano non foffre di 
telare il fuo nome , e la fua condizione . Gufmano 
prtfo dalla rabbia , e dalla gelofia lo condanna alia 
morte: ma Alvaro fuo padre fe gli oppone , e per uri 
accidente , ebe ptoduce nelf animo degli spettatori 
una maravigliofa forprefa , fi viene a fapere , che 
egli appunto fu quegli, che nel combattimento fal- 
vì la vita di ^Alvaro . Gufmano non fi arrende 
ai/e preghiere del padre, e fa chiudere in una car- 
cere il fuo rivaie . <AÌzìra intere fata per la -vita 
del fuo amante corrompe a forza d" oro una guar- 
dia , ebe i impegna di condurre Zamoro fuori della 
Città , ma appena egli i libero , che profitta del 
tempo per uccidere in mezzo ai fuoi faldati il fu- 
petto Gufmano; onde i arre/lato e condannato a mo- 
rire infieme con *Alzira, che fi crede complice del- 
r omicidio, quantunque innocente. Ma allora ebe que- 
fle infelici vittime delt amore afptnano il momen- 
to della 
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to dtì!.% lor marte, Gufi/una, che non era anca e/limo 
dal colpo , che gli aveva dito Zamoro, profila del- 
l' ultimi i/lantc della fua vita, e ripara con lina 
generofa clemenza a tutte le fue crudeltà . Alvaro 
in fomma i un perfetto onefi' uomo, ripieno di u- 
manità , zelante per U ftia Religione, ma [amo; Guf- 
ttlano ì j croce , e fuperbo, tal quale hanno dipinti 
li Storici quei Spagnuoli , che fecero la conquiffa 
del Mejpci . Manieft ì un Trofelito della Fede Gri- 
fi iana, e perfuafo pienamente della nuova fan Religio- 
ne, lo che non i la firn Figlia, che al contrario 
i piena di pregiudìzi ■ Zamoro finalmente fi vede 
zelante per li juoi Dei , fedel per *Alzira, formato 
dalle fole leggi della natura , umano con tutti , m» 
irreconciliabile con i nemici, ripieno di valore , e 
capace di efeguire le imprèje più àrdile. B' da con' 
fidtrarfi, che la fpedizione al Meffico fu fatta nel 
1517. e quella del 7eru nel 15*5. -e che la cit- 
tà De los reyes, che. t il luogo dell» feena fu fab- 
bricata nel 1 53 J. Qttali fofero le crudeltà dei. Spa- 
gnuoli Io hanno bafiantementc deferirlo ' li Storici , e 
vi i una fuperba lettera , che fi finge ferina alt 
Impcrador Cario V- ove fi fa dire da- un ^intri- 
cano -, 1 . 

Ce n'eft point rous.qui fommes lesbarbares, 

Ce font, Seigneur, ce font vos Cortei, vos 
Piiarres; . 

Qui pour nous mettre au fait . d' un fifteme 
nouveau. 

Aflemblent contre »ous le Prette, et le bour- 
reau 

Ja non f» fe nelle mie traduzioni frfa incontrare 
il genio 
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il genio del "Pubblico; fi bene , chi bo cercalo di flar 
più attaccato , ebe foff'e pojfiòilt ai Jcntimenti dell' 
viatori sfuggendo però qucll' inutile fervila , che fi 
rende vizioja , al dire di Orazio in fimi! propofito 

Troppo fido interpetre- 
Tu non tradur parola per parola; 
Guardati ancor di «on ti porre in ceppi 
In imitar gli originali efattò, ■ 
Sicché tu con onór non pofla trartene 
Senza violar le regole deli art». 
£ S. Girolamo nella prefazione al Cronico dice : Qilod 
fi cui non videtur lìnguae gratiam interpr^ta- 
tionc . mutari , Komerùm ad viribum exprimat 
in. ladnum.. Plus aliquid dkam : euradcra in iuà 
Jingui pro/ac verbis iptcrprclctur : vidcliit or- 
dinem ridkulum , &l Poétam eloquentiilìmum 
vix loquentem. Taluni amatori di rigida fedeltà 
■pùngono \ti, ;iort). fiudio in far jorrifpindcrt noie a 
voce,, ai! T ordine medtfimo dell' originile . .Xltri ve- 
/Iona i .{entimemi col vincolo ifl'tjfo , e colla pri- 
ma energia, ma fi vogliono con troppa foveuhia 
libertà^ di quelle maniere ebe più tornano loro in 
aiconcio. La traduzione adunque , che chiamar po- 
tnhbefi delle imagim , e the merita fopra a lune 
la preminenza ,' fi m ì quella appunto , che ira due 
■uiziofi eflremi camminando , mtntrc intera conferva 
la primiera forza, e la leggiadria dei [entimemi, fi 
adatta in gaffa ■ all' indole del novello idioma , .che 
non di .altre voci fi vaglia, fe noo di quelle, le 
quali acconti fiaiw a de/lare nelf- animo, non £ia 
qualunque imagine degli antichi obietti , ma quella 
[ignaramente ^ che colorita, e atteggiata fia ni più 
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ni meno di db, cbe facevano i vocaboli originar;', 
tal rifitfiont fi giuJJifica colf tfimpio di molti fa- 
mofi ingegni, i quali finza punto alterar t aria 
con i particolari ornamenti di uno flranicro linguag- 
gio, hanno riveline, e abbellite alcune fuptrU Tra- 
gedie Francefi . L' Andromaca del Bali Redi , ( 
Atalia dell' cibate Conti, il Radami/Io del Frugo- 
ni, ii Mitridate, e la Zaira di Già- Batti/la Ric- 
cbieri , fono eccellentemente tradotte, e tale i per cer- 
to il Catilina di Crebillon, fi pure un dotto , t ri' 
guardcvol foggetto vincendo la fu* mode/Ita , e ar- 
rendendo/i alle infinuazJoni dei fuoi amici t . in- 
durrà un giorno a renderla pubblica colle /lampe. 
Non i cbe manchino preffo di noi Italiani Trage- 
die origina/i, e f amo/e ; e fini* -volgere il penfte- 
ro al ficoìo dedmojeflo , abbiamo per gloria dell* 
no/Ir* nazione la Merope del Maffti , t Vii/fi del 
Lazzetini , /* Demodice del Recanati , le T ragedie 
del Tadrt Granelli , del Varano , e malie altre t 
che nei Teatri d" Italia hanno mirabilmente mojjì 
gli affetti, e le lacrime dei fpettatorì , non meno 
di quello, che face fero li f amo fi di Sofocle i -e di 
Euripide in Grecia . Sarebbe peri defiderabile , che 
la noflra Tofiam, la quale ì fiata ferace madri 
dì tante produzioni di fpirito ,■ coltivale ancor ef- 
fa la Tragica , come tante erudite Trovincie tf I- 
talia con fi buon facce/fa hanno fatto . Feccia nei 
feorfi tempi Giovanni Ruccllai colle ammirabili fuc 
Tragedie la Rofmunda , e l' Ortfle ; feccia Luigi 
Alamanni coli' ^Antigone, t Lodovico, Martelli colla 
fua T uìlia . D' atlora in poi , poco , o nulla di 
buono fi vede ttfeito alla luce in tal genere di Toe- 
fi*. Sembra rifvcgliato ptrb net prefinte fecola pref- 
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fa alcuni celebri letterati Tofcani il fenfiao di.-ar- 
ricebire con nuove . Tragedie il Teatro , e I' Appio 
Claudio del Cbitrìfiirno Signor Canonico Già. 
Giorgio degli Alberti ne fa una verace tr/limonian- 
m per f universale applaufo, ebe ne ha fi/cofo 
dagt intendenti ; e ficcarne i Tofiani , nel tempo 
addietro hanno fornito la Jcena di buone Commedie si 
in -prof», che in-verjo, e i Dovizi , * Macchiatili, 
i Salutati, i Ceccbi, i Getti , ed infiniti altri fi 
fono refi celebri in quefto genere di componimenti , mi 
giova fperare , che nei prefente fecola ancora i culti uo- 
mini , cbt pur vi fono, non ci faranno invidiare 
mIU Francia quei f anso/i [oggetti, the nel Socco , 
e nel Coturno hanno fatto tosi lumino/a tomparfa, 
oltre di the, allontanata dai nojlri Teatri quelli i- 
gnoranza, the nel paff'ato fecole vi s' introdujfe , i 
noflri Comici fi fono finalmente indotti a-: recitare 
in-, verfi e le . Tragedie , e le Commedie ancora , 
come le piit colte nazioni d' Europa hanno eoj/u- 
mata di fare . Se (offe in vita il celebre raccogli- 
tore del nuovo Teatro Italiano imprefo in Verona 
mi \^J^B., vedrebbe adempiuti i /noi giujliffimi ■ de- 
cìder] riflettendo tgli quanto abbia la. no/ha lingua 
il verfo comodo; e libero per .imitar chi ragiona , 
imprimer ì jentimrnti con forza , e porgere con jom- 
tsa grazia gli affetti; bafìando folo , ebe 1' autore, 
o ■ il traduttore ebe fiafi , abbia femprt . davanti 
agli occhi il celebre precttio a" Orazio nella Jua 
arte -Tacite» i • r -. \ ■. 

La Commedia richiede un (li! diverto 
Dalla Tragedia, e la Cunetta cena 
Di Tietle non ioffre i verli tornici. 

' ; _ ' Io la- 
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h Itfth per fine lìbera la volumi dì chiunque per 
gw<ikari come gli piace di quelle mie traduzioni, 
tm egèsJo nel numero dì coloro , che dichiarano 
gami i ehi non approva le loro fatiche. Il frut- 
to èlle laure, qualunque Jia la Trovincia, ove 
fi pane il piede, è di tenerci lontani dall' ozio , 
facendo puf are con onr/lo di/etto il tempo . Se ci- 
gni Gentiluomo fi ouupajfe in qualche dilettevole 
{Inaio, non farebbe coti grande la {olla degl igno- 
rimi, e dì quegli uomini, che raffomigliano gli Hot- 
tentotti, t ì C arai hi , i quali credono, che il ragionare, 
e il ptnfan fia un flagello di quella vita . Vin- 
ccndofi in coiai guifa le malnate pacioni , che 
turbino , ed injtjìano le belle leggi della eivil 
Jocietà , fi toglierebbe dal cuore umano f inquitta 
noia di quei momenti , che rendono i giorni meno 
giocondi. Is inibì vivere, diceva Saluflìo, atquc 
fruì anima videtur, qui a'iquo negocio inten- 
ti» , arcis bonac famatn quacrit , e co! conofeer 
noi /ìtjft , e le differenti ruote, che procuran di 
muovere quc/la ragionevol creatura a tante azioni 
buone, o cattive, fi cercherebbe, merci di quei mo- 
vimenti, the producono nel noflro cuore gli {ludi, 
di dirigerci colla faviezza , e con quella prudenza, 
ebe i la foU giufìa regolatrice delle umane cofe ; 
r prevalendoci della fola virtù dell' animo , che può 
rendere f uomo tranquillo per quanto porta la con- 
dizione della fua natura , formeremmo da noi me- 
dtjìmi quella dolce , ed amabile feliciti , che i il 
Colo dono della fapietiza. 
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IFIGENIA 

DEL SIGNOR RACINE 



DAL VERSO FRANCESE NELL' ITALIANO 



A SUA ECCELLENZA' 
IL SIG. CAVALIERE PRIORE 



GAETANO ANTINORI 
S O N E T T O. 



LDi Coturno reali, in Greca Vefie 
Con gli occhi molli , t'di ■pallòr dipinta 
Fe S parta , ed ■drjp^dijfiafarte mejìej 

Toichè vide h quei lidi arfa ± ed eflint a 
Virtude, e jcender- torbide Jem^efle , 
Tat ti fdegnofa da un ardir 'fypinta , 
Che r Alme grand'r penetra, ed invece: 

Il lojfo fianca della Senna L m riva 
Posò "Oeftìta di novello ' ànimanto, 
E cìnta il crin della filvejlre oliva , 

Giunta full' Arno a Te, Signore, accanto. 
In cui rifpknde virtù vera, e viva, 
Lieta fefleggia, e fi rasciuga il pianto. 




' Alma Donzella , che'' l bel piede cìnta 
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■ *iG?sf MENNO NE . t \'£\ 
ACHILLE. 
ULISSE. 

C LITE ti N ESTRÙSI ( : 

IFIGENIA. 

ERIfJLE, 

EGIH^i. 

DÒRIDE . 

vIRC^IDE. 

RVR 1 B^TE'. . 

GUyéRD IE. 

La Scena fi finge in Aulide netla 
Tendi di Agair.cnnuae. 

■ '■ 
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twin •«■nj» 
AGAMENNONE, ARCADE. 
Agamennone. 

Agamennone , è il Rè , quei »■ che ti 

Arcade forgi, e noi conofei ancora 
Al fitott" della fua voce? . 

■ ■ ■ A'.R.jcA'òe. ■' - 

■ E tu fei deflbf . 'i 
Qual' afeofa Cagìon , Signor, lì fveglia 
Cosi per tempo, pria che fpiintì in Cielo 
La matutina Stellai 1 Un debil lume 
Fk, eh' io ti feorga, e dubbio a te mi guida; 
In Aulide tu Colo, ed io iìam delti! 
S'udì rumor per l'aere, o ■ forfè i venti 
Sì fvegliar queita notte ai noftri voti? 
Ma qui ognun dorme /e in placido ripofo 
i; t. ' Già- 
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Giace 1" Armata, la marina, e il vento. 
Agamennone. 

Felice, chi contento dell' umile 
Sua forte , e feoflo dal luperbo giogo 
Che si m' opprime, vive in queir otetira 
Condizione, ove ii celar gli Dei: 

Arcade. 
Perchè parli così? Colmo di tanti 
Onori , e qual t' han fatto mai iecreta 
Off'efa ì Numi a i defìr tuoi fecondi , 
Che te Hello ignorando , i doni loro 
Aborri , c sdegni i Tu Monarca , e Padre , 
Fortunato Conforto , illultre Figlio 
Del grande Atreo , nel più fecondo imperi 
Paefe della Grecia , e te da! fangue 
Per tutti i Iati del. Tonante fcefo , -. . \ 

Ancora un' Imeneo di nuovo unifee 
A i Numi , onde nafcefti . Il forte Achille, 
Di cui tanto gli Oracoli parlavo, 
Achille, a cui promeilo ha il Ciel portenti, 
Ti richiede la Figlia , e nelle fiamme 
D' Ilio fumante accender vuol la face 
D' un' Imeneo s"l bello : Qual trionfo , 
Qual mai gloria uguagliar puotc il pompofo 
Spettacolo , che addio agli occhi tuoi 
Offrono quelle fpiagge i 1 I tuoi navigli : 
Carchi di venti Regi , c eh' altro affettano 
Per veleggiar, fe non da' venti il moto; 
E da' tuoi cenni ì Una sì lunga calma 
Troppo ritarda, è ver, le tue conquifle, 
E i venti, che legati a e Aretti , ornai,: u ;l 
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Son già tre lune , fovra noi , pur troppo 
Ti chiudono il fenticr per gire a Troja. 
Ma al fin tra tanti onori un' uom tu fei, 
£ fin che viverai , la forte inftabile 
Non ti premile mai verun contento ; ■ 

Senza mtlchiarvi 1' amarezza ; la breve 

Ma in quel foglio, o Signor, che mai lì chiude 
D' infaufto , ond' io pianger ti veggo ì Forfè 
II tuo piccolo Orette in cuna è morto ì 
ClitennelVra tu piangi , o Ifigenia ? 
Che v' è fetitto ? Deh a me non Io nafeondi 

Agamennone. 
No, non morrai! Non poflo acconfentirvi. 
Arcade. 

Signor . . . 

... Agamennone. 

Tu vedi il mio cordoglio . Afcolta 
Chi n' è cagione , e giudica s' è tempo 
Arcade , eh' io ripolì ; ti ricordi 
Del dì , che radunati , entro del porto 
D' Aulide i noftri legni , a folcar 1' onde 
Parca,, che dolce gì' invi t affé il vento S 
Noi partivamo già ; con liete grida 
Da lungi minacciavamo le rive . 
Di Troja ■ Ma un llupcndo alto prodigio 
Muti a un tratto ci refe; i venti ft e Ili , 
Che tulingato pur ci aveano , in porto 
Tantalio ci Ufciaro ; a noi convenne 
Arredarli, ed i remi inutilmente 
Flagellavan del mar 1' immotai' onda. 

A tal 
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A tal prodigio , non più ufato , volfimì ■ 

Alla Divinità , che qui lì adora, 

E divoto full* ara in compagnia 

Dì Menelao, di Ne flore , e di UIìlìc , .. 

Un fccreto le offerii facriiìcio ; 

Ah qua! fu la rifpofta i Ah qual divenni, 

Arcade , allor , che per Calcante inteiì 

Riluonar queire orribili parole ! , . . . . ..i . 

S' attende il vento invan, Greci , all' eGzÌG 
D' Ilio , del fangue d' Elena fc pria 

„ Una Vergin non cade ; Ifigenia : , 

„ A Diana fi fveni in facritìzio . 

Arcade., 3 

La tua figlia ì 

Agamennone. 

Sorprefo , come - puoi 
Tu ben penfarlo, io fentii tolto un freddo 
Gelo, che mi correa dentro alle vene. 
Muto rimali , ed all' ufato ufficio 
Non pria torno la voce , fe non quando 
Le fu difchiufo da' Unghioni il varco ; 
I Numi condannai ; fema udir' altro • " <-t 
Su i loro Aitar giurai non obbedirgli . : 
Ah perchè non feguire allor gì' impilili 
Del mio paterno amor? Tollo io volca' 
Scioglier [' Annata ; Il fiero Ulifle -allora i i 
Mollrando di approvare Ì detti miei 
I afeiò libero il cotio alle mìa fatante; 
Poi con fina politica , e crudele 
Pofcmi avanti gli occhi, e 1' onor mio, 
E la Patria, e d' armati il folto lluolo , ' 
E tjue- 
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E ejuettl Regi a me foggetti , e il valto 
Regno dell' Alla a noi prometto, e come 
Immolando a mia figlia il Frigio Impero 
Rè Tema nome, tra i paterni lari 
Oziofo ad invecchiar gito farei ; 
Io ( con qualche roflor te lo confetto ) 
Lulingato dal mio potere , e gonfio 
Di mìa grandezza , co' fattoli nomi 
Dì Rè de' Regi , e Cornino Impcradore , 
Sentii folleticar la debolezza 
Del mio fuperbo cuore . A colmar poi 
Le mie fventure , allor che un lieve fonno 
Ogni notte dà tregua a' miei fofpiri , 
Vendicando gli Dei de' loro Altari .. . .■ 
I fanguinolì dritti ; a rinfacciarmi 
Vengon la mia facrilega pietade ; 
E prefenrando un fulmine al confuto 
Mio fpìrto , ii mici rifiuti a i lor comandi 
Col braccio ih atto di ferir minacciano^ 
M' arrelì , Arcade ; e vinto dal crudele 
Ulifle, colle lagrime fugli occhi 
Approvai di mia figlia il Sacrificio; 
Ma abbifognando fvcllerla dal feno 
D' una Madre, qua!' arte ufar fu d'uopo! 
Finii il desio d'Achille, e fcriffi io Argo - 
Per muoverla a partir con piè veloce, 
Che 1' amante guerriero , impaziente 
Di venir meco , in Aulide attendea 
Pria la Figlia, per poi partir fuo Spofo.: 
Arcade. 

Ma non temi del giovane feroce ... 

Le fmanie ? Credi, che tranquillo , e -cheto 

B Queft" 
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Quefl' Eroe, cui non men ragion, che amore 
Porranno V armi ìn man, voglia permettere 
Che ÌI fuo nome ti giovi a una tal morte, 
E vegga in, faccia fua fvenar t'amante? 

Agamennone. 
Era Achille lontano: II genitore 
Peleo temendo d' un vicin nemico 

I movimenti ( tu pur ten ricordi ) 
Lo richiamò da quefto loco; or (metta 
Guerra dovea fecondo ogn' apparenza 
Prolungar dì vantaggio il fuo ritorno; 
Mi chi fermar mai puote nel fuo corfo 
Un torrente sì rapido ? Coftui 

Se talor và a pugnar palfa, e trionfa, 

Onde giunfcro inliem' ierfera al campo 

Della vittoria la novella, e Achille. 

Ma nodi più tenaci, oh Dio, mi ftringono! 

Mia figlia a me s' appretta, e alla lua morte, 

E in vece di fupporii una sì cruda 

Condanna, or femplicetta fi lulinga 

Dell' amor dì fuo padre .' La mia figlia... 

Quello fol nome, di cui fon si fanti 

3 dritti , i fuoi verd'anni, il (àngue mio 

Non piango io no; mille virtudi io piango, 

Un fcambievol' amor, la fua pìcrade 

Per me, la tenerezza mia per lei, 

Un rifletto da figlia , che nel fuo 

Cuor non ha pari, e eh' io di già le avea. 

Di compenfar prometfo ; Oh Ciel, non credo, 

Che tua fomma giuftizia approvar poffa 

II furor d'un sì crudo facrifìcio! 
Certo 1' Oracol tuo volle provarmi, 
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E adempiendolo tu mi punìrefli. 

Arcade , i queir' arcano io te prefceliì , 

Ove moftrar tu dei prudenza, e zelo; 

La Regina, clic in Sparta riconobbe 

Tua fedeltade , compenfar la volle 

Col pollo , che or fofticni a me d" appretta ; 

Quella lettera prendi, c vanne a Jci - 

Senza fermarci , feguita la via 

Di Micene , « tantofto che la vedi 

Vietale d' inoltrarli, -e le confegna 

Il foglio, eh' io le ferivo; avverti, eh' ella 

Non s' allontani da! tuo fianco , e prendi 

Una (corta fedel , che là ti guidi: 

Se in Aulide una volta Ifigenia 

Pone il piede, ella è morta: Il Sacerdote, 

Che qui 1' attende, imporrà freno al pianto. 

Fari parlar gli Dei. Timidi i Greci 

Superfliziofi , la sdegnata meco 

RcMgion folo afcoltar vorranno , 

E quegli ancora ambiziofi , a cui 

La mia gloria non piace, a i lor raggiri 

Daran nuovi fomenti , e d' un potere 

Forfè mi fpoglieran, che lor sì fpiace. 

Arcade mio , deh parti, ed afficura 

Dalla mia debolezza il mio decoro, 

Ma fovra tutto si funeflo arcano 

Con indifereto zel non le far noto ; 

Voglio, fe pur fi puoie, che mia figlia 

Ingannata per tempre, unqua non fappìa 

A qual periglio io 1' abbia efpolta . Intanto 

Le Imanie d' un' irata genitrice 

Rìfpiarmami all' orecchio- Accorda t tuoi 

Detti al mio foglio; perchè indietro torni 

lì i Eia 
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E la Madre, e la Figlia, io lor qui ferivo* 

Clic del primo penlier cangiato Achille , 

Quel!' Imeneo, che d' affrettar chiedeva 

Poe' anzi, adei'Ib di/Ferire ci vuole 

Al fuo ritorno ; aggiungi , e ben lo puoi , 

Che eli quella freddezza del fuo Spofò 

Secret a mente incolpali la bella 

Erirìle, eh' ei iìeil'o prigioniera 

A noi menò di Lesbo, e eh' ora in Argo 

Soggiorna con mia figlia ; altro non devi 

DilVelar loro: a me tocca i! pcnlìero 

D' oprar' il reilo: ma di già sfavilla 

Piìi chiaro il giorno, ed ogn' orror dilgombra. 

Vìen gente in quello loco ; Udir già parmi 

Qualche rumor; Tu vanne, e parti. Oh Cielo! 

Ecco Achille, che giunge, e Ulilfe è fece. 

SCENA SECOND A.- 
AGAMENNONE, ACHILLE, ULISSE 
Agamennone . 

EFia vero, o Signor, che vincitore 
Con sì rapido corfo a noi tu rieda? 
Dalle conquìde d' un valor tiafcente, 
Oh quai preveggo nobili trionfi 
In s'i fauii i principj; La Tellaglia 
Riporta in calma, Lesbo viltà , e doma, 
Mentre qui radunava!! i' Armata, 
Fora un gran vanto a ogni altro Duce , al forte 
Braccio invitto à' Achilie, anche oziofo 
Fu un fempliee traftullo; 
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Achille . 

v .'. .'■> mi ; Una. conquifra 

SI facile, o Signor, tròppo- tu 'lodi;:-' ' i '■ 
l'offa ben torto il Ciel , Che ci rattieney 
Aprir campo più nobile al mio cuore-'- 
Svegliato al grande gloriolb acquifto , 
Di cui tu il luiingaUi ; ma frattanto', 
Signor , che dtbbo creder d' una voce, ■ 
Che di igiojaimì colma ; e mi ■ forprendeS 
Tu alfin ti degni d' appagar: miei- voiij i ■ ■ > 
E mi fai tra' marcali il più felice; 
Sento , che Ifigenia qui vi/.n condotta ■ 
Per eiser la mia Spoft.j ■ 

Agamennoke. . . , 
Chi? mìa figlia? 
Ondo il fapefli tu? ... - -\i : ;- .-• uS. 

ÀchVll.eJ ' .. f " 

Perchè a tal voce : ! 

Tu flupifei, o Signore?: ':■ ; t. : ■ . . 

Aga.mennóne .' (t)' ■ '•'/'. ' t 
t tv.' ri V;i . Ahi giufVo Cielo ,\ . . 
Quella macchina è nota anco ad Achille? 

' Ulisse ; . \ ' . j 

Non a torto Agamennone ftupifee 
Del tempo, che hai tu fcelto alle tue nozze, 
Nulla penfando alla comun fventura; 
Mentre, che giace immobil la marina 

A ì 

(l) A Uliff,. 
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A ì noftrì legni, c flan penfofì i Greci , 

E inutilmente perdei] 1' Armata, 

Mentre eh' è d'uopo a fpegner degli Dei 

L'ira vendicatrice, il verfar foglie* 

E fangue forfè del piEi puro. Achille, 

Il folo Achille tratta nozze, e amori, 

E par, che infulti al pubblico fpavento-' 

Vorrai tu , che de' Greci il fòmmo Duce 

Irritando la forte, altro non peniì, 

Che le pompe a difpor de' tuoi fponfali ? 

Cosi dunque tu fuori di ftagione 

Intenerito , piangi le fventure 

De' Greci, e la tua Patria ami in tal guilà? 

Achille. ' • ; ' 
Là ne' campi dì Frìgia additeranno 
Le prove, fe più 1' ami, o Uliffe , o Achille: 
Fino a quel tempo io lafcio aperto il varco 
Al tuo gran zelo; a tuo piacer tu puoi 
Porger voti per lei, colma gli altari 
E d' offerte, e di fangue; nelle fibre 
Delle fcannate vittime ricerca 
Onde fordo per noi s arredi il vento, . 
Che al Sacerdote io ne Iafciai la cura. 
Soffri, o Signor, che affretti un' Imeneo; 
Di cui sdegnarti non potranno i Numi; 
Ch' io ni o fio da un' ardor, eh' effer non puote 
Unqua oziofo , in quefto lido i Greci 
Raggiungerò; m' arrofTiret pur troppo' 
Se qualch' altro guerrier folle mai il primo . 
Del nemico Scamandro a bever I' onda. 
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Agamennone , 
Ciel! Perchè degli Dei gli alcoli arcani 
Chiudon la via dell' Alia a tali Eroi? 
£ avrò villo un sì nobile desio 
Accenderli entro te, ibi perchè io ried* 
Con affanno maggior? 

Clisse, 

Numi, che intendo S 
Achille. 
Signor, che dici mai? 

Agamennone. - - .... 

Principi , è d' uopo 
Di rivolger i " palli ; E' troppo ornai. 
Che dei u li da credula, fperanza' , 
S' afpetta ii vento, che ci niega il Cielo. 
Il Cielo afflile a Troja-, ahi troppo certi 
Sono i legni, onde' vietaci il fuo sdegno 
Di più inoltrarli. 

r ' [ Achille.' ." ' ' 
E quai fono i lùnefti^ 
Segni della fua colferaì 

Agamennone. , ... 

. Tu' pehfa- ■ "--''a r\' 
Ciò che di te predice: Ornai che giova 
Il lusingarli ? E' troppo noto, o Achille, 
Che Cotto il braccio tuo cadranno a terra, 
L* alte mura di Troja ; » noto ancora,. 
»;-t! Che 
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Che in mercè di queft' inclito . trionfo 
Ti deftinar gli 'Dei ne' campi d' Ilio 
Un' onorata tomba , c la tua vita 
Lunga altrove, e felice, a : pie .di Troja 
Cadrà nel più bel fior de' giorni fuòi. ». 

Achille, 
E torneran con la vergogna in faccia 
Tanti Monarchi a Vendicarti accinti ? 
Paride sfogherà dell' impudico 
Su' amor la fiamma, e placido, e ficuro 
SÌ godrà dì tua moglie la Torcila ? 

Agamennone. — 

Ma come? Il tuo valor, che mi prevenne 

Forfè non -fi 'die cura a vendicarmi 

Baftantementeif All' orride fventure ' " '.: ". 

Di Lesbo per tua mano arfa , c disotta. ■ ;1J 

Turta he trema ancor 1' Egea marina . 

I Troiani ne vidderò le fiamme, 

E fino a Ì porti della Frigia I' onde ' 

Ne fpinfero i cadaveri, e gli acanzi.. ... ; . 

Ma che dicli' io* Già piangono cofloro 

Un' Elena novella; che in Micene 

Schiava inviarti ; Io veggo ben ; cofleì 

Ce'a indarno un' arcano, che la Tua 

Fierezza fcuopre, il fuo lilenzro idelfo 

Sua nobiltade accufa , e dice, eh' ella 

Un' afTai grande "Principefsa afeonde. 

*' ' A CHIL LE. : ' .' 1 '" 

No, fon troppo ingegnoll i tuoi raggiri., .., - 
E leggi, degli Dei gli. alti .fecreii »■ .; 

Trop- 
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Troppo da lungi: Arrefterommi a qucfìc 
SI frivole minacce, e quell' onore , 
Che Tulle ftefse tue tracce mi afpetta 
Vilmente sfuggirò ì Pur troppo è vero, 
Che allor che giacque col mortai, fuo Spofo^ 
Lo predifser le Parche alla mia Madre; 
Io fceglier poflo, o un lungo corib d' anni 
Inonorati , o pochi giorni degni 
D' immortai fama. Or poiché dunque è d' uopo 
Che o tofto, o tardi io giunga a morte, forfè 
Ignoto della terra, e inutil pefo, 
Troppo avaro d' un fangue, che una Dea 
Nelle vene m' infùfe, entro le mura 
Paterne vorrò attendere un' ofeura 
Infingarda vecchiezza , e 'I gloriofo 
Fuggendo dell' onore erto fentiero 
Non lafciar nome alcuno , e alla feconda 
Morte non far riparo? Ah non fi fòrmi 
Da noi fl-effi un' Oracolo s\ indegno. . '■ 
Parla 1* onor, tanto ci baffi. Quelli 
Son gli Oracoli noitri; i Dei ben ponno 
Della vita difpor, ma della gloria 
Siamo gli arbitri noi. Perchè affannarci 
De' lor Decreti? Ah peniiam pure a renderci 
Immortali com' effi , e abbandonandoci 
Al deflìno, andiam pur dove il valore 
Ci promette alla loro un' ugual forte. 
Debbefi a Troja andar > Ivi (ì corra , 
E non curando ciò, che è a me predetto, 
D' altro non prego il Ciel , che del ritorno 
De' venti, che mi guidino, e fe d' uopo 
Sarà, eh' io folo ancor la cinga intorno 
D' un forte afsedio , andranno , andran , Signore, 
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E Patroclo, ed Achille a vendicarti. 

Ma no, che alla tua man De ha ri fermata 

11 dcfrin la conquida, e non afpiro 

Che all' onor di feguirti. Io non li prego, 

Che tu approvi gì' impullì d' un' amore, 

Per cui penfava di lardarti, or vuole 

Quello mìo lìeiTa amor, eh' io qui rimanga 

E con 1' efempio a incoraggir 1' armata , 

£ a non lafciar, che a i timidi cornigli 

Di quei , che non han cuore, or tu foccomba. 



SCENA TERZA. 
AGAMENNONE , E ULISSE. 



UDìfti? EÌ riroluto or léguir vuole vif/.i 
L' intraprefa carriera : A piò di Troja \ 
Già fen vola, e fe pria dell' amor ùio ,;.,<_ 
Tcmeamo, adefso con felice errore r> .f 
Contro dì fe ci porge 1' armi. . , 



Dì quelli fofpir tuoi che penfar debbo? 
Non è già quello un mormorio del fangue, 
Che fi ribella, e ìn una fola notte 
Ti fe cangiar penùero ? Veramente 
E' lo ftello tuo cuor quefto, che parla? 
Pcnfaci ben, Signor, devi Ja tu». ■ 



Ulisse . 



Agamennone.- ,,|; _. : ' - J< 
Oh Dio' i 
Ulisse . 




Figlia 
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Figlia alla Grecia; Tu la prometterti j , 

E Calcante affidato a' detti tuoi , 

De' venti ' f infallibile ritorno 

Ha predetto agli Argivi, che tutt'ora 

Corrono a confutarlo. Se non Jìogue 

Giulia la fua predizion I* effetto ; 

Penlì, eh* ei tacer poiTa, e che le fue 

Giulie querele , che tu fperi invano 

Placar , faranno mentitori i Numi 

Senza poi darne a te tutta la Colpi? 

Chi fi può comprometter d* uno sdegno , 

Che parrà giudo a i Greci , allor che tolta 

Si vedranno la vittima promcfl'a ? 

Deh non ridurre un popolo sdegnato 

A dichiararli qual mai parte ai debba 

Seguite, o Ì Numi, o te . Tu non lei quegli. 

La cui voce temuta in riva al Xanto 

Ci chiama, quei che di città in cittade 

Rammentarli più volte i giuramenti, 

A cui già a' impegnato un tempo tutti 

Gli adoratori d' Elena, allor quando 

Quali tutta la Grecia emula al tuo 

Minor fratello, chìefel* affollata 

A Tindaro fuo Padre ì Promettemmo 

Solennemente noi porger diièfa 

Alle ragioni di qualunque mai 

Spofo fcegliefle, e s' altri teme/ano 

Ardirle d involarla, a fui giurammo 

Del Rapitor la tetta. Avremmo noi, 

Or non più amanti, il giuramento attefo, 

Che ci dettò 1* amor, lenza ii tuo impegno r" 

Ben tu fpronando noi i novellamente 

Ci fiaccarti dai' fejio e i aoftri. Figli, 

C » Èie 
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E le noftre Confonì, ed or che tutti 
Qui ci troviam raunati, e ne' noftr' occhi 
Lampeggia il bel desio di vendicarti, 
Quando i Greci t' han fcelto 3 cornuti voti 
Di queft' ìnclita imprefà il Condottiero, . 
Quando i fuoi venti Re j che potean fòrte 
Contrattarti un tal pollo , orna! fon pronti 
A temerti, a fervirti, a fparger fangue, 
Agamennone fol porto in oblìo . j 

Sì bel trionfo, sdegnerà con poche 
Stille di fangue ornar di lauro il crine, 
E fpaventar lavandoli fu i primi 
Suoi palli , farà foi de' Greci il Duce 
Per rimandargli inutilmente, e fenza , 
Raccoglier frutto a i lor paterni Lari ? 
Agamennone . 

Ah Signor tu la fai da generofo » 

Perchè fe lungi da quel mal, che tanto 

M' opprime i l'enfi; fe tu ancor vedetti 

Cinto di una ferale orrida benda 

Il tuo Figlio Telemaco all' Altare 

Avvicinarli, forfè ti vedremmo 

A si fiero fpertacolo confino, ■ ... 

11 feroce parlar volger' in pianto; 

E al cuor provando il barbaro dolore, 

Ch' oggi mi ferpe in fen, gettarti in mezzo 

Di Calcante, e del Figlio; UlilTe, il lai, 

Io già '1 promifi; fe verrà mia Figlia 

Contento, che lì fveni; ma fe in onta 

Di mie premure un fuo miglior dettino 

In Argo la rattiene ,0 per la via 

V arrefta, deh permettimi, che in vece 

D' af- 
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D' affrettar così acerbo Sacrificio , i' ' 
In grazia del mio fangue io mi dichiari, 
Che pretendo afpettar per la mia Figlia 
D'un' qualche Dio più -placido, che: vegli 
A confervarlà , U' poflerire aita; , 
Pur troppo ebber poflanza i tuoi configli 
Sempre su quello cuore; e m' a ito Alleo ; 

SCENA A R. T A- - 

AGAMENNONE, ULISSE, EURIBATE. 

M ■ ■ ì !„:".■. ci l ; .. ! 

; E:ufci»*TS". ; l.. I V 

IgBOÉ.JiC P'J 0!i:i; ■ - 

, Agamennone'.' 
•Ciel; che- mi reca.? . s . 
EtrR.'itfATK'. ^ 

'■ ■■■ : La Regina 

Di cui cor. indo qui prevenni i patti,. 
Guida agli amplefli tuoi l'amata Figlia; 
Ella è vicina- S' ir aggirata' alquanto 2 
Per le. folte bofeaglic , che del Campo 
Sembra chiudano il varco:' a grari 'fatica 
Per quel!' ofeuro ritrovammo il dritto 
Sentier, che aveam lafciato. r 

i- ; Àgam.^NONE,^'" . ^ -|- £ 

_ - F- « r OirnèJ • X 

Euribate . 

( C: - ~Z'y- r>- ' ■ '■> Con effe 

■ - Guida 
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Guida Enfile, ancor , che velli guerra. -• , 

Di Lesbo, cadde in man d' Achille, ed ora 

Della fua forte ,, di cui vive ignara, 

Vkn,. fer. tìeefi' predar fede V fuoi detti,, ■ - 

A conculcar Calcante: Ornai s' è fparfi !J ~ 

Dell' arrivo la. voce , onde concorfa 

Gran . parte de' tolda ti -, di .tua Figlia 

Lodando la beltà, mille, e più voti, 

Se benigno le artrid», alzano a!- Cielo; 5 

Chi ri'fpettofamente alla Regina - 

Fefteggia intorno, chi mi chiede, ond' Ella 

Qui giunga con la Figlia. Unitamente 

Si confetto da Jor, che Ce gli Dei r ■■ 

Non pofero fui trono un Re più grande; 

Egualmente non videii de' loro 

Secreti doni si ricolmo ini- "Padre, 

Più felice di te, più. avventurofc. 

Agamennone . 
Euribate non. più,- patti: dei redo 
Lafciane a me là cum: io ben vi pento. 

SCENA Q. U I N ,t;A J . ■ 

AGAMENNONE', ULISSE.* ' 
Agamennone . - ■ ■' 

G latto Ciel tu' tì vendichi, in ta! gùifa, 
E ogn' arte delta: mìa- vana accortezza 
Inutile tu rendi* Almen poterti 
Libero in mezzo alle mìe pene il duolo, 
Che si mi rtrugge, disfogar col pianto? 
Crudo denife de i Re, loggettì, e febiavi 

Air 
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All' indifcréte (licerle degli uomini; i 
£ all' afprcEie del Fato; Ognor noi fiamo 
Oggetto agli occhi altrui t color , che fono - 
Più roiferi, fon quei, che piangoli: meno.. u' s 

Signor, anch' io fon Padre, ed il mio cuore 

Debole com' ogn' altro, anch' effo fentc 

I tormenti del tuo; ludo, ed agghiaccio 

Per ciò, che ti fovrafta; e in vece ancora 

DÌ rampognar tue lagrime m' c forza 

Di pianger' ancor io : ma 1' amor tuo 

Non ha feufa legittima. Gli Dei 

Guidar 1' attefa Vittima a Calcante, 

Ei il fa, e .1' afpettaj-e fe più yrda, udrai 

Domandarla egli ftefso ad. alta vaco . 

Siamo ancor foli: affrettati a verfarc 

Quel' largo pianto, che richiede -un giudo 

Sì tenero l'oggetto - Il fanguc tuo 

Piangi, o Signor", oppur .da Eroe, e da forte 

Penfa all' ortor, che germogliar- vedrai 

Dalle fu e {lille. Già a' increfpa 1' onda 

Dell' Ellefponto fottó ■ i ' noìtri remi, 

E i cittadin del perfido Ilione 

Arfo . e diftrutto , e '1 vecchio Re tremante 

Supplichevoli fono a' piedi tuoi. 

Elena per tua man refa al fuo Spofo , 

E le Navi dì Frigie Infegne carene 

Riedon fu quello porto, e il tuo trionfo 

I fecoli avvenir rammenteranno. 

Agamennone . 




De' 
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„ IFIGENIA 

De" miei deboli sforzi; io già m'arrendo, 

E lafcio a* Numi opprimer 1' innocenza; 

La' Vittima tra poco al facro Altara 

Tu fteiso guiderai ; .vannaf, Fafj jjJtaitP ... V. I 

Tacer Calcante ; Aitami a4 afeondere 

Un Mifiero si barbaro, e mi lafcia 

Dal Sacrificio allontanar la Madre: L . 
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ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. 

ERIFILE, DORIDE, 

E R I F [ L E. 

NOn le inquietiamo , o Doride , agli ampleifi 
D' un Conforte lì lafcino, e d' un Padre, 
Cosi meglio potranno ì loro affetti 
A vicenda sfogarli , e in libertade 
Rimaner la ìoi gioja, e il. mio dolore. 

Doride, 
Come Enfile ? Ognora le tue pene 
Irritando, non credi altro foggetro 
Aver fe non di pianto? Il fo . Tra i ferri 
Non v' è piacer, che raflereni il cuore . 
Ma nel tempo fatai , che ripafs.am.mo 
Entrambe il mare, e che feguiam dì Lesbo, 
Noftro malgrado, il crudo vìncirore; : 
Allor che timidetta prigioniera 
Nel fuo vafcel vedevi a te d' avanti 
li fìsr conquidalo re, io ti mirai 
( M" è forza il dirlo ) men dolente, e meda, 
E meno fifsa a piangere i tuoi danni; 
Or tutto arride a i voti tuoi. Con dolce- 
E lincerà amicizia Ifigenia ■" '' 
Teco s" unifee, ti compiange, e come 
Sua forella ti mira: in mezzo a Troja 
i. '.• D Con 



Iff IFIGENIA 
Con più -piacer tu non rtarefti . Ardevi 
Veder cT Aul'ide il porto, ove U cliiama 
Il Genitore > Ed Aulide ti vede 
Giunger con efsa , ed or per uri defìino , 
Che pur m' è ignoto, il tuo dolor raddoppia, 
£ la mitezza tua crefee a gran paffi . 
Erifile . 

Doride, e come? Ti par tempo adunque, 
Che 1' infelice Erifile efser debba 
Tranquillo teftimon del lor contento ? 
Penfi tu, che 1' affanno, in cui mi trovo, 
Debba fvanire in rimirar I' altrui 
Felicità , di cui non entro a parte ? 
Veggo in feno del Padre Ifigenia ; - ■ 

Per lei ben veggo girfene faftofa 
La fu? fuperba Genitrice, ed io 
Di novelli infortunj ognor berfaglio 
Sin dalla culla agli fìranieri in braccio; 
Dal dì che refpirai 1' aure vitali 
In fin ad or, non viddi mai del Padre , 
O della Madre un tenero forrifo. 
Io non fo chi mi fìa; Per poi colmarmi 
Di triftezza un Oracolo tremendo 
Neil' ignoranza mia mi riconferma , 
E fe a lui chiedo V efser mio, rifponde, 
Ch' è d' uopo per conofcerlo , eh' io muora. 
Doride . 

No, cercar iìnò all'ultimo tu 'I devi. 
Un Oracolo è fempre otturo , e un fenfo 
Porge all' orecchio, all' intelletto un' altro; 
Perirà il nome» eh' ora poni, allora 

Che 
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Che il proprio prenderai; quella è la morte 
Forfè intera da i Numi, e tu ben fai 
Che da bambina ti cangiaro il nome. 

E R 1 F I L E . ' 

Non ho deli' efser mio, che quella fola 
Miii:ra conofcenza. lì tuo buon Padre, 
A cui tutto era noto, non permife, 
Ch' io pote/fi giammai faper più in oltre. 
Oh Dio; dicea ben' ci, che dentro a Troja , 
Ov' io era attefa, render fi dovea 
Tutta a me la mia gloria, e racquietando 
Il mio grado, e il mio nome, avrei in me fletta 
Riconofciuto feorrer per le vene 
D' alti Monarchi il fangue ; già coli' occhio 
Scuopriva la rea! cìttadc ; a Lesbo 
Mandaro i Fati lo fpietato Achille . 
Tutto ivi cede , e la fatai fua delira 
Empie tutto dì ilragi ; Il tuo buon Padre 
Sepolto fra' cadaveri , mi lafcU 
Fra le catene ignota anco a me fteffa ; 
E di tante grandezze , eh* io vicine 
Già prevedea , de' Greci, abietta fchiava 
Nuli'; altro,, conferva! , : che .la; fierezia . . 
D' un faegue, le cui prove io dar uon.poiTo. 
Doride. 

Ah che perdendo un tellimon si fido 
Dell' elfer tuo , fembrar ti dee crudele 
Quella man, che tei tolfe ! Ma Calcante, 
Signora , or non è qui ? Calcante , il tanto 
Rinomato Indovino , a . cui de i Numi 
Son palei! glj aicani : II Ciet iovente 
: D 2 Parla 



Parla con e(To ; c un tal maetlro a lui 

Felicemente tutte le paflate , 

E le future cofe apre, e difvela . 

Poffibil fia , che fiengli ignoti i tuoi 

Progenitori ì Evvi fui Campo Greco 

Un folto ftuol , che ti protegge , e torto 

Che li fpofa ad Achille Ifigenia, 

Più forte avrai nel braccio Ilio 1' asilo . 

Ella, prefente me, già tei promife 

Con, giuramento , e qucfto efiger vuole 

Da lui , dell' amor fuo per primo pegno . 

Eri f il£ . 
Ma che dìrcfti , o Doride, fe tutto 
II pallaio obliando, io ti diesili, 
Che de' miei mali il più fpietato, e crudo 
E' E Imeneo d' Achille ? 

Doride. 

Oh Dio , che lento ! 
Suri le. . -, ,. : ' 

Tu vedi con fìnpor, che la mia doglia 

Non foffre alcun confòrto . Odi , e ftupifcì 

Ch io viva . Poco è a me 1' efser qui fctiiava-, 

Incognita, e ftraniera. Ahi, che il fatale 

Diltruttor d' ogni mia felìcitade , 

Achille, autor delle feiagure mie, 

Che mi traile con man lorda di fangue 

In ftfvitudc , e tolfemi in tuo Padre 

Di faper , chi io mi fia tutta la fpeme, 

Quegli , i! di cui fol nome e (Ter dovria 

A me foggetto d' odio, e di vendetta, _ 



ATTO SECONDO. » a 
E* il piii caro di tutti agli occhi miei . 
Doride. 

Cicli j che intendo: i ; . ;<. / -, - 

Erifile 

Io ben mi lufingava , 
Che ut* eterno fìlenzio avrij naTcolfo . 
La debolezza mia :< ma il mio dolore o... : 
Mi cofìringe a parlar : e-pario- quefta " 
Ultima volta , per tacer poi ; fempre . 
Non mi chieder da quale aura di ijieme 
Abbia fomento del-mto amorfia .fiamma. 

10 non ne incolpo già qualche ; apparente . 
Dolor, onde mi parve,, che i miei mali 
Achille accompagnafle ; Il Ciel Ccm' altro 
Fu quel , che l'opra me tutto il fuo sdegno 
Di sfogare ebbe il barbaro piacere ; t . 
Richiamerò al pcnlicr la difpietara 01 l " 
Memoria di quel giorno, che ambedue 

Noi cinfc di catene ? Entro ie «rude *ì i 
Braccia, che mi rapirò, io lungo tempo 
Ripofai ferri ivi va , al .fine, aprendo 
Al giorno le pupille , rimirando , 
Ch' ^ina man fanguinofa mi ftringea , 
Doride, a fremer ' cominciai ;■ temeva.' . '■ ri- 
Di rincontrar 1 lo (guardo nell' orribile i~ 
Faccia d' un vincitorVafpro ve -felvaggis . • 
Entrai nella fua riavere detelrajido : .. 

11 furor fuo, sdegnai irolger' venlui ir- 
Per qualche tempo i lumi* al fin Io vidi. 
Nulla d' orrido avea nel fuo ferri bian ce , 

E ai rimproveri . miei, .cadde 1' ardire.,;' Z 

A 



Arrecati fui labro; Ah eh' il mio cuore!. 

Contra di me 11 dichiarò ; Lo sdegno 

Poflo in obito, non Ceppi altro, che piangere^ 

E trar fofpiri ; con si dota .ftxw*:;'j A't'.'ì 

Io qu'i ne venni , e fe 1' amava io Lesbo, 

In Aulide 1" adoro; Ifigenia 

In van mi fa fperar la fua difefa , 

E in van mi porge a follevarmi : il braccio. 

Funefto effetto delle furie , ond' Ìo r ,- . . : 

Sono invafata 1 Quella man , che ro' offre 

Voglio folo accettar, perchè al mio fine 

Mi ferva contro a lei , fenza ["coprirmi 

Qiiclla fraftDrnérà forte felice,: 15 

Ch' io non- polio : foffrirj ; c-'.u -. ■ ■■■■ 

li i. .:. j Ma contro a lei , 
L' impotente odio mo quale avrà fonar 1 
Era meglio per. te ferrila : in Micene ;.i ,i, 
Sfuggir gli affanni, di. cui : in traccia or. .vali 
E rinferrar dentro il tuo iéno il fuoco, 
Ch' or vorrebbe uicir fuori . t: . , , . . 

^'^''^KfPt&ks ' : • 

risfinfi i.n .v- Ah ch' io, yolei 
Ben farlo , o Dori , ma la trilla i magio e , 
Che mi fi preferito di quella gloria 
A lei qui preparata , ;al mio deliino;.- 
Ceder mi fece ; una (éertt* vocej.::--. in;- .1 
DilTemi al cor* ch* io- ìa feguiffi, e meco 
I miei mali recando i e f n un i la mia , 
Importuna prefenza , avrebber lorica ;, ,,]\;.'-,\ 
Minor piacere i fortunati amanti , •. ■ ;ii is :I 
'Vi . E qual- 



ATTO SECONDO. 3 i 
E qualche parte delle mie fventure 
Venati li farla Covra di loro . 
Etto chi mi conduiTe , e non la brama 
Dell' origine mia . Pe' miei difegnì 
Dovrà quell'Imeneo (ervir di norma. 
S' cgQ s' adempie , io più non cerco ; è fpcnta 
Ogni fpeme per me ; morrò ; e Ja mia 
Vergogna aiconderò dentro la tomba , ; . 
Senza cercar de i tanto tempo ignoti I. n ■■' 
Miei Geaieor , cui porterebbe : affronto: .■ ■. . 
Quello mio folle amor . ■ l- - "t 

.'■ DORIDE.'. . "• ... 

1 . ■-. QuaotQ,SignocA >i ..- ì ■: I 
Ti compiango ! Ma pur 1 la tirannia. «i..»'.— /' 
' EairÌLi." »* '' ' '■ '-. 
Ecco giunge Agamennone ; e la Figlia. 

SCEN A. S ECO N D A. ' 

AGAMENNONE , IFIGENIA , ERIFILE , 
DORIDE,:; , 

Ifigenia. " 

FErmatì , o Padre , perchè sfuggi i miei 
Teneri affetti ? Qua! cagione afeofa 
A me t' invola ì Pe' materni ampie (fi 
Era giufto dar loco, ed io ne tacqui. 
Ma non potrà, Signore, un fol momento 
Supplicarti la Figlia ad effe r tuo, -■ . ■ vi 
Nè farà pompa agli occhi tuoi di quella 
Gioja, che il fen le inonda/ Ed io. non poffo ..: 



?j IFIGENIA 

Agamennone. 
E ben, mia Figlia, abbraccia il Padre. El t'ama, 

Ifigenia. 
Quefto tenero amor, quanto mi è caro! 
Quii' ho piacere in rivederti ! Oh come 
lo ti rimiro sfavillar nel nuovo 
Pofto d' Imperadore I Oh quanti onori ! 
Oh qual potere ! non minor del vera 
Veloce fama giunfemi all' orecchio , 
Ma in veggendo or d' approdo un così dolce 
Spettacolo, s accrefce in me il contento, 
E lo ftupore. Oh Dio , Come divota 
Pende da' cenni tuoi fa Grecia liniera! \i 
Bella forte è la mia }' efferti Figliai 

.Agamennone.., 
Meriti, o Figlia, un Padre più felice. 
■' u 1 ■ ^Ifigenia.- ■ 1 ' - 1 ' * ' 

E qual felicità manca a i tuoi voti? 

Può fòrte un Re bramar d' eiTer più grande 5 

lo ne ringrazio il Ciclo. 

. ... -Agamennone . - 
Oh eterni Numi , 
Debbo io fteflb dimorfa al fuo dettino ? 

,- I-i ' IFIGENIA. 

Un non fo che nafeondi entro te ftefso, 
Che ti fa fofpirare, e i /guardi tuoi 
Volgi a me eoa affanno. Io da Micene . 

Senza 
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ATTO SECONDO. 
Senza 1' ordine tuo forfè <jul giunfi ; 

ACAIIENNOME. 

Figlia, fon' io per te Io iìefso. Solo 
II tempo, e '1 loco fi cangiò; da gravi 
Cure queir.' alma mia rimane opprefsa . 

Ifigenia . 
Padre, ah ti ("corda innanzi alla, tua figiii 
Del pollo, in cui tu iìedi. Io prevedeva 
Il rigor di si lunga lontananza. 
Non puoi fenza arroiTirti per brev' ora 
Molirarti Padre? Ali mira , a te davanti 
Altri.non c' è, eli' Erifile, con cui 
Della tua tenerezza io mi vantai, 
E le promili cento volte, e cento 
Il tuo favor per !ei; fovente feco 
Della mia forte io fui fuperba, or ella 
Che penfcrà da queft' indilferenza * 
Ed avrò Infìngati i voti feoi 
D' un inutile fpeme? Ah togli, o Padre. 
Quella nube d' aliànno agli occhi miei. 
Agamennone. 

Ah Figliai 

Ifigenia. 
Siegui , o Genitor. 

Agamennone. 



Non pofso. 



3t IFIGENIA. 

Ifigenia. 
Perai chi è la cagion de' miei fpaventi» 
Troj» i' atterri. 

Agamennone. 
Oh Dio! la Tua mina 
Coderà molto pianto a i vincitori. 

Ifigenia. 
Della tua vita abbiano cura ì Numi. 

AGAMENN ONE . 

I Numi fon per me forili, e crudeli. 

Ifigenia . 
Già prepara Calcante un Sacrificio. 

Agamennone. 
Ah potefti placar qualch' ora innanzi 
U ingiurio sdegno lor ■ 

Ifigenia. 

Cadrà ben tolto 
La vittima, a Signor? 

Agamennone . 

- Più. predo ancora 

Ch'io non vorrei. 

Ifigenia. 

Permefso a me p;ir fia 
D' accompagnar tuoi voti. 3 Al facro Altare 
\errà 
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ATTO SECONDO. j) 
Verrà la tua famiglia? 

Agamennone . 
Oh Dio! 
Ifigenia. 

Tu taci.? 
Agamennone . 
Non dubitar, tu ci farai, mia Figlia. 

SCENA TERZA. 
IFIGENIA, ERIFILE, DORIDE. 
Ifigenia. 

CHc mai creder pofs' io da così fìran» 
Accoglimento ? Un gelido tremore 
Mi fcorre per le vene, e mi coftringe 
Mio mal grado a temere una fventura, 
Che per anco mi è ignota. Oh Cieli cu fai 
L' oggetto de' miei voti. 

E R IT I L E . 

E come ? in mezzo 
A mille cure , ond' egli è opprefso, baita 
La fua fola freddezza a fpaventartì ? 
Lafcia a me il fofpìrar , io che da' miei 
Genitori Iafciata in abbandono, 
Straniera in ogni loco, ancor nel nafeere 
Forfè da lor non ebbi un dolce fguardo. 
Tu alnien , fe il Padre non accoglie i tuoi 
Teneri affetti, puoi sfogarne il duolo 

E i Delta 
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Della tua Madre in feno, e tft qualunque 
Sventura tu ti lagni , qual mai pianto 
Un caro amante ramingar non puote. s 
Ificen ;a. 

Io non tei niego, o Erifìle, ben torto 

Achille imporrà il freno al mio dolore. 

La fua gloria, il Tuo amor, mio Padre, e 'I mio 

Dover, d' Ifigenia Signor Io fanno 

Con gran ragione. Intanto, e che mai d-.-ggi'» 

Penfar di lui ? Forfè non È già delio, 

Che impaziente di vedermi ardea, ' 

Che non potean da quello lido i Greci 

Allontanare , per cui imponimi il Padre 

Muovermi ai da Jung: ad incontrarlo ? 

Come s' affretta a ricercar colei, 

Che qui attefa io credea si arder. temente? 1 " 

Dopo due giorni , che vicina al porto . 

A /cuoprir cominciai 1' amata terra, 

Incontrar mei credeva in ogni loco; . 

E per tutto il camiu tèmpre volgend» 

In cerca fo! di lui bramofo il guardo, 

Pria di me più lontan giva il mìo cuore. 

Chieggio d' Achille a quei , che incontro . Al fine 

Pria di luì qui mcn giunlì , e a gran fatica 

Uri' incognita calca ama ver fai; 

Pur ancor non lì vede. Il Genitore 

Par mi che fi ratteng-a a proferire 

Anco il fuo nome. £ che (ì fa. J Chi dunque 

Mi fi-eia queir.' incognito mirteto - . , : 

Ritroverò gelato ancor t" amante 4 ' ■ 

Qual' era diami il Padre, e in un fol giorno 

Le cure della guerra eitinto avranno 

Io 
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In ogni cuor pietre , e tenere^a ? 
Ma no, 1' offenderei con queiì [(.giallo 
Timore. A me (i dee tutta l'aita-, 
Che pur hanno. da lui . le greche fquadre. 
Ei non- era già in .Spana allor che tutti 
Gli idoratoVt di ElSnl 'giuraro 
L atroce voto a Tindard luo Padre . 
Ei fra tutti gli Argivi di fé frefso 
E libito Signore , e a pie di Troja 
Per me fola vi corre, i>ago appieno ■ • 
D' una mercè, eh' è a lui si dolce, vuole 
Recar in Frìgia 'di mio Spofo il nóme. 

S.C E N A Q.U A K T A^J 
' ■ CUTENNESTRA , E DETTI;" 

O.lT FINESTRA. 

PJa!ia partir conviene,' altra dimora^ ■•'■»! 
Qóì non ci anelli, e .col fuggir fi lUVl 
La glòria d* ambedue. Se il nollro arrivo 
Dìfpiacque al Geniror ni erto, e conico. 
Or ne liotàuto « mnWEi Munto;'''. 
Efoom di un riftuto al'gfa^e o(rr* g gi©V ; 
Aves Commc'io o' Arcade alla cura 
Quello fitgfio recarmi , ma dfeluW 
Dalla' fma.rita via ^1 folto bofed - J 

O.a appunto meldie. Salvarli deube • <-;■ - 
La Sa " gloria : ff è cangiato AchiHè J 
Del fuo primo peni-ero, c rifiutando 
L' onor, che gli accordammo, ora ci cht«.e 
Djilèrir 'le tue none al tuo riruiuu. 



ì8 IFIGENIA 
Eri file ". 
Oh Gel 1 che afcolto ? 

Clitennestb. a ; 

Veggo il tuo rofsore 
Nel grave torto, ma conviene armarli 
D' un coraggioro ardire . Io ftefsa in Argo 
Di queft' ingrato condefeefi a i voti , 
DÌ mia man te 1' offerti , è 1' alto grido 
Della Tua eobìltadc avea /Vegliato 
Nel mio cuor' il piacer di rimirarti 
Spofa ad un Figlio d' una Dea. Ma adefeo 
Che un pentimento inonorato addita , 
Ch' ei traligna dal fangue di quei Numi,' 
D' onde trafse i natali, uopo è, mia Figlia; 
Dimofìrar chi noi liamo, e mirar lui 
Qual' uom del volgo il più negletto, e vile. 
Col foggiornar più lungo tempo in Auiidc 
Fors' egli crederla, che s afpettarse 
Che fi cangi il ìuo cuor . Sciolgali affatto 
Queft' Imeneo, eh' ei differir domanda: 
Tutto è noto a tuo Padre. Io mi trattengo 
Sol per dargli un addio , per porre in ordine 
Ciò che è d' uopo al folleeito viaggio- 
Non ci feguir, Signora. Io mi lulingo , 
Che fenza me tu avrai miglior curiode, 
E a te più dolce, e più gradito. Ornai 
Sono Ì fegreti tuoi palefì , e chiari . 
Qui non venirti a ricercar Calcante . ;, 



SCE- 
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SCENA Q.U I N T A . 

IFIGENIA, ERIFILE , E DORIDE. 
Ifigenia. 

IN che mifero fiato, oh Dio, mi pofc 
Il parlar di mia Madre. 1 E farà vero 
Che lì cangi il mio Spofo, e partir debba 
Col difonorc in faccia? Tu , Signora , 
Qui non venirti a ricercar Calcante? 

Erifile, 
Il tuo- dubbio parlar* io non intendo. 

Ifigenia. 

Tu l'intendi, fé intenderlo pur vuoi, 
Or che uno Spofo il rio deftin mi toglie, 
Vorrai tu in braccio della mia fventura 
Abbandonarmi, o Eri lì le ? Tu pria , 
Soggiornar fenza me dentro Micene 
Non potevi un fol giorno, ed ora io debba 
Partir fenza di té , fol colla Madre ? 

Erifile. 
Pria di partir volea veder Calcante. 

Ifigenia. 
Ma che tardi a vederlo ? \ : ; . - ■ 

Erifile . 

Tu, Signora, 
Tra poco imprenderai, d.' Argo ja... trini-/" 

ÌEI- 
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Brcv' ora batta a rifchiarar pili dubbj: 
Ma folle , troppo io ti cofltingo, e veggio 
Ciò che mai creder non potei. D' Achille.: 
Ah, tu fremi, che ancor' io qui rimanga, 
Erifile . 

Come (upper mi puoi rea di sì nera 
Empia perfìdia ? Ed amerò un crudele 
E difpietato vincitor , che lordo 
Ognor dì fangue s' offre agli occhi miei , 
E eh' avido di itfagi , e con ia face 

Imbrandita, di Lesbo in tener mtfe. ; < 

Ifigenia. 

Perfida, sì tu 1' ami , e quello flefso 

Furor, che agli occhi mici sì ben dipingi, . 

Le braccia fue , che tu vedetti allora 

Tinte dì caldo fangue, e .quelle tfragi, 

Quella Lesbo , quel cener , quella fiamma 

Furò, appunto quei ftrali , onde 1* amore 

Te n' incife 1' immagine, nel feno , '. . 

Tu in vece <i' aborrir li tanto cruda 

Memoria di quel dì, ti fai piacere 

Di ragionarne meco.. Io ben dovea 

Scorger, e ben Io vidi , nelle tue 

Sì forzate querele;' ahi quante volte, 

Jl fondo a i tuoi pentìeri: Ma la mia - 

Troppo faci! bontà velò gli (tedi 

Occhi miei di quel vel,ch' io tolto avea 

Dinanzi a lor Tu I' ami . Ed io, che feci.* 

E qua! più ■ grave error, che fra le braccia 

* Accor-" 
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Accorre una rivai, eh' io troppo credula 

Amava, e a cui premili il forte appoggio, 

Del mio fpergiuro amante. Ecco il trionfo. 

Ove guidata io fui: dietro al tuo carro 

Colla freisa mia man m' incatenai . 

Ti perdono i tuoi voti inrereflati, 

E ti furto di quel cuor, che m' hai rapito ! 

Ma che tu rispondendomi I' inganno, 

Contra dì me già ordito, avelli cuore 

Di lardarmi nel fondo della Grecia; 

Un' ingrato cercar, che Ibi tn' afpetta 

Per pofoi'a abbandonarmi ; un tale affronto 

Dimmi, o perfida, può mai perdonarli ? 

Erifile,. 
Tu mi dai eerti nomi , che dovrleno 
Sorprendermi , o Signora , e eh' io non fono 
Ufa ad udir giammai. Gli lìelD Dei 
Irati contra me da sì gran tempo • ., ' 
Si ri fpi armar di darmegli. Ma è d' uopo 
Scufar gì' ingiufti , e fervidi tra (porti 
D' un amante sdegnata . E che volevi 
Ch' io ti fveiaffi 5 E come avrei creduto, 
Che a! fangue d' Agamennone dovefle 
Achille preferire una donzella 
Ignota agli altri, e a f«, che di fua forte 
Altro non fa , fe non eh' ha nelle vene 
Un fangue , che il deirin vuol, che fi verfi? 

Ifigenia. 
Tu trionfi o crude! : tu ancora infoiti 
affanni miei; provata io non aveva 
Tutta la mia fventura : or perchè pofsa 
Con miglior luce sfavillare il tuo 
Trionfo ingiulìo , paragoni infieme 

F Con 



4> IFIGENIA 
Colla tua {chiaviti! la gloria mia. 
Ma troppo ardenti fono i tuoi trasporti. 
Quell' Agamennon , che tu offendi , è il fommo 
Jmperador de' Greci: Egli è mio Padre, 
Che m' ama , c più di me ferite ì miei mali, 
Che le lagrime mie fepper già un tempo 
Intenerire; or ben comprendo i ftioi 
Sofpiri, eh' ei nafeondermi volca. ì 
Io condannando ir metto accoglimento , 
Ch* egli mi fece-, olii di querelarmi 
Della fua poca tenerezza,... 

S. CENA SESTA. 

ACHILLE , IFIGENIA, ERI FILE, DORIDE . 
Achille. 

Vero, o Signora? Ifigenia tu fei 

Quella, che ■ veggio . ; Io credei tutto ÌI Campo 

Ingannato in narrar la tua venuta, 

Tu in Aulidc ? E perchè? Per qual cagione - 

Ti'0 Padre mei nego? 

. .1 - Ifigenia. 

r Taci , Signore, 
Ra Bercila il tuo ciglio; ietteranno 
Paghi appieno i tuoi voti. In breve io parto. 

SGENA SETTIMA. 

ACHILLE, ERIFILE, DORIDE. ' 
Ackille. 

COs'i mi fugge? Sogno, o pur fon delio » 
Qual nuovo moto io lento ai CuorJ Signora, 
Io non 
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Io non Co fe ancor puote agli occhi tuoi 
Sema irritarti prefentarlì Achille, 
Ma Ce tu foff'ri d' un nemico i preghi , 
S' ei compianfe foventc le [venture 
Della fua bella prigioniera, dimmi, 

Sai tu, perchè qui vennero.'' T è noto? 

Erifile . 

E tu noi fai ? Tu fteffo impaziente, 
Nello fpazio d' un mefe, in queilo lido 
Hai trattato, e condii ufo il lor viaggio. 

Achille. 
E' più d' un mefe, eh' io di qua , lontano 
La prima volta icr vi poti- il piede; : ■■ 

Erifile. 
Come ? Allorché Agamennone a Micene 
Ne ferirle alla Contorte, il tuo eonfenlò 
Forfè non V era ■? Tu che della Figlia 
Le bellezze adorando.... 

Achille . 

E' d' uopo il dirlo, 

Son fuor di me Ce mai dovea J' effètto 

Seguire il mio penderò, ìo (tetto in Argo 
Prevenuta 1' avrei. Ma veggo intanto, 
Che ella mi sfugge. Quii" error fu il mio.' 
Veggo per ogni parte, eh' ogn' un volge 
Timido, e bieco in verfo me Io fguaido. 
Ma che dich' io> Su quello punto , e UlilTe , 
E Neftore , e Calcante, della vana 
Lor facondia gli sforzi ufando , e 1' arte , 



IFIGENIA 



Preparano al mìo amor' un' afpra guerra, 

E parmi , che m' annunzino, s' io voglio 

Confervarmi V onore , obliar quelle 

Nozze d' Ifigenia. Qual mai dilegno 

ElTer qui puote ? lo lon , fenza eh' io 'I fappia, 

La favola del Campo? Andiam. Fia d' uopo , 

Che tutto mi difvclino 1' arcano. 

SCENA OTTAVA. 
ERIFILE, DORIDE. 
Erifile. 

DEI ,' che leggete qua! vergogna in fronte 
Io porto ferina , ove potrò celarmi? 
Rivai fuperba, ei t' ama, e tu ti lagni? 
E la tua gloria , e le mie effefe iniieme 
Dovrò dunque foffrire ? Ah Ciel più tolto..: 
Ma, Doride, o pur troppo io mi lufingo , 
O è vicino a cader fovra dì loro 
Qualche fcral tempefla . Io ben lo veggio, 
Non è tranquillo il lor dciljno ancora ; 
S' inganna Ifigenia, sfuggeli Achille, 
E Agamennone piange: io non difpero , 
E fe il Fato s' unifee a! mio furore 
Cantra di lei, dell' union ben io 
Profitterò. Non piangerò più fola; 
Krìlìle morrai, ma vendicata. 

Fine ètlC vitto Sfcvndo. 



ATTO 
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SCENA PRIMA. 
AGAMENNONE , CLITEN NESTR. A. 
Clitennestra. 

D'Un giudo sdegno accefa i palli miei 
Lungi dì qua volgeva , e la mia Figlia 
Giva a pianger' in Argo il grave af- 
fronto ; 

d' eì forprefo della nodra fuga 
mille giuramenti, eh' io veraci 
Conobbi , e mi convìnfe, ed arredommì, 
Affrettando le nozze, che fuppofero 
Ei ritardarle, e plen d' amore, e d' ira 
Cerca di te , per far tacer la fa) fa 
Voce, che corre, ed ifmentir l'autore. 
Quei fofpeiti , o Signor, dunque difgombra , 
Che turban tanto la tua pace, e mia. 

Agamennone . 

Sì fon pago, che a luì fi predi fede , 
Ravvilo quell' error, che ci delufe , 
E piìi eh io puffo il tuo piacer riferito . 
Vuoi che Calcante a Ifigenia 1' unita? 
Tu la manda all' Altare; io [à V affetto; 
Ma pria di compier |' opra , volli alquanto 
Teco, o Signora, ragionar da folo . 
Mira al loco ove lei : tutto refpira 
Battaglia, ed armi, c non piacer di nozze; 
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Il tumulto d' un Campo, un folto ftuolo 

Di marinari; c di Ibi da ti , un' Ara 

D' archi , e di Arali d' ogn' intorno cinta, 

Tutto al fin Jo fpettacolo guerriero 

Pompa degna d' Achille, agli occhi tuoi 

E' un'oggetto terribile , e feroce; 

E del Re loro la Confòrte a i Greci 

SÌ inoltrerebbe in uno /tato indegno 

DÌ te, e di lui . Mei credi» All' Imeneo 

Dalle fole tus donne accompagnata 

Lafcia, fenza di te, gir la tua Figlia. 

Clitennestra . 
Io fidandola ad altri , non vorrai 
Che giunga al fin di si bramata iraprefa* 
Da poi, eh' io d' Argo la condurli io Aulide 3 
Permetterò di non guidarla io ftefla 
Fino ali' Aitar» Dovrò ftar io più lungi. 
Che tu, dal Sacerdote» E chi allo Spofo 
Prefenterà mia Figlia ? Evvi fors' altri, 
Che debba prefedere all' atto Sacro .» 

Agamennone. 
Penfa , che tu non lei dentro il palagio 
D' Atreo; tu fei in un Campo.... 

Clitennestr a . 

Ove a" tuoi cenni 
Giace tutto fommeffo: Ove il deftino 
D' Afìa porto è in tua mano : Ove ravvifo 
Sotto le leggi tue la Grecia intera : 
Ove per madre appellami il gran Figlio 
Di Teti. In qual palagio più iùpeibo, 

Piena" 
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Piena di mia grandezza apparir polfo 
Cìnta di maggior fatto agli occhi altrui* 

Agamennone. 
Deh, in nome degli Dei Progenitori 
Di nortra ftirpe , accorda all' amor mio 
Quefla grazia, o Signora. Io n' ho ragione, • 

Clitennestr a . 
Deh, per gli (lefsi Numi, agli occhi miei 
Non invola un fpettacolo sì dolce, 
Né t' atroilir di me, eh' io lia prefente. 

Agamennone . 
Maggior condefeendenza in te credea ; 
Ma poich' alla ragion ceder non vuoi , 
Nè teco han nulla i prieghi mìei portanza, 
Quel eh' io chieli, o Signora, già intenderti, 
Io '1 voglio. Io tei comando. £ tu obbedifd. 

SCENA SECONDA. 

---CLITENNESTR A SOLA. 

D' Onde mai con sì barbara premura 
Il mio ingiufto Conforte or vuol eh' io redi 
Lungi dal Sacro Aitar ? Forfè del nuovo 
Suo porto altero, mi difprezza , e crede 
Ch' io non debba feguirlo; o timorofo 
Del nuovo Impero poffeflbr non ofa , 
Che d' Elena ii vegga _la Sorella ? 
Perchè vuol , eh' io m' afeonda? E per qua! mai 
Ingiuilizia degg' io portar fui volto 
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La vergogna di lei ? Comunque fìa 
Ei lo vuol; s" ubbidifea; la tua forte 
Appieno mi confala , o amata Figlia ; 
Il Ciel ti fa d' Achille ; e qua! piacere 

E' il mio d' uJirti qui chiamar Ma appunto 

Egli è deflb , che vicn. 



SCENA TERZA. 

ACHILLE, E CLITENNESTRA 
Achille. 



Spira a feconda de' miei voti ; al fine 
Si moftrà pago il tuo Real Conforte, 
Piè fede a' detti miei, prima d' udirmi 
Per Genero rn' accolfe, e ftrinfe al feno. . 
Nuli' altro ei dine . T" avrà ben narrato 
Qual faufia forte hai tu recato al Campo; 
Gli pei vogliop far pace; alraen Calcante 
Divulgò , che tra un' ora elfi con noi 
Si placheranno, e che Nettuno, e i venti 
Adempiranno i coltri voti, allora 
Che lia verfato per fua mano il fangue . 
Già alle navi fi fciolgono le vele, 
Ed affidati a i detti fuoi , la prora 
Rivolgon tutti inverfo Troja . Io poi 
Quantunque '1 Cielo in grafia del mio amor? 
Il ritorno de' venti ritardalTe, 
E che con difpiacer quefta abbandoni 
Piaggia felice, ove la face accendo 
Pel bramato Imeneo , Ipingcrmì fento 




Utto, o Regina, 



Ad il- 
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ATTO TERZO. * 

Ad illuftrar col fangue de' Trojanì 

I mìci fponfali, e fotto !e ruinc 

D' Ilio diilrutto feppellir l'affronto, 

Di cui? per le mie nozze s or entro a patte. 

SCENA QUARTA. 

ACHILLE, CLITENNESTRA, IFIGENIA, 
ERIFILE, EGINA , E DORIDE. 

A .CHILI.?. 

DA Jc folo dipende , o Principeifa, 
La mia felice forte : Il Genitore 
Già ti delfina al Sacro Aitar lo Spofo; 
Ivi potrai dir tuo quel cuor, che t' ama. 

Ifigenia. 
Non è ancor tempo di partir. Mia Madre 
Mi permetta di chieder' a! tuo amore 

II primo pegno , che non dee negarli . 
Io, Signor, ti prefento una reale 
Giovine Principerà, a cui nel niello 
Sembiante han fcritto i Numi H fuo dolore i 
Che ognor le fchiude da' begli occhi il pianto; 
A te fon noti i mali fuoi ; ne folli 

Tu la prima Tergente ; io ftefsa ( ah, dove 
Portommi un cicco sdegno ) amaramente 
Poe' anzi accrebbi i! iuo barbaro affanno . « 
Deh , perchè non pofs' io porger riparo 
A quel che dilli, con giovarle almeno! 
Eccomi io frcfTa a ragionar per lei. 
Io dì più far non pollo; tu ben puoi, 
Diftrugger quant' oprarli ; ella ti tua fchiava; 
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E ì Tuoi ferri , che movommi a, pleiade,' 

Rotti a terra cadran , quando a te piaccia* 

Comincia quello d'I eoa sì beli' opra , 

Kè fa coftringi a più vederci, e inoltra 

Ch' io fpofo un Re, che iìod ripon fua gloria 

Solo i mortali in atterrire, e pifcerli 

D' incendj, c flragì, ma della fua Spofa 

Intenerir lafciandofì dal pianto, 

E di t'armar dalie fventure altrui, 

Gli Dei, da cui 1' origin tragge, imita. 

Erifile . 
SI {occorri, e lo puoi, la più meschina 
Donna che viva; nella cruda guerra 
Di Lesbo io fui tua fchiava : ma pur troppo 
M' aggravi il giogo , fe m' aggiungi ancora 
L' afpra pena, ch'io l'offro in queico lido. 

Achille. 

Cornei 

Erifile . 

Ah, Sigoor, lènza narrarli il retto, 
Forfè tu puoi più dura impormi legge, 
Che tutta presentarmi avaari agli occhi 
L' alta felicità de' mici nemici ì 
Odo per ogni parte fremer' arme 
Contro la Patria, e mira incontro a lei 
Superbe veleggiar le Greche Antenne; 
Poi veggo un' Imeneo, per più profonde 
Farmi le piaghe, mettete in tua mano 
La face, onde ella ria dillrutta , ed arfa. 
Soffri, che da te lungi, e dall', armata 

Sempre 
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Sempre infelice, e feonofeiuta io poffa 
Afconder quefla mia mirerà" forte, 
Che da' iìnghiozzi miei, che dal mio pianto 
Sol per 'metà comparve agli occhi tuoi. 

. -, ( Achille. 
Quello è troppo, io lo veggo: Or turni feguì, 
Ed in faccia de' Greci, i tuoi pelanti 
Ceppi difcioglierò : Vuà che il momento, 
Che dà principio alla mia lieta forte, 
Sìa di tua libertade il primo ìftante. 

SCENA Q.U I N T A. 

ARCADE, E DETTI. 
Arcade. 

Signora, è in pronto il Sacrifìcio, e all' Ara 
Ifigenia dai Re *' attende. Io vengo 
D' ordin fuo per guidarla, o per dir meglio. 
Qualche foccorlb ad implorar per lei. 

Achille. 
Arcade, che mai dici? 

CLlTtNNESTRA. 

Oh DeU Che porti? 
Arcade. 

Tu difender fa puoi'. ■ t '1 ..i 

Actì MA*. 

Contro chi ? 
G a Arca- 



5» IFIGENIA 
Arcade, 

II dico 

A voi con ripugnanza : io non (velai 
Finché mi fu potàbile 1* arcano; 
Ma la Benda, la Scare, e il Fuoco, e 1' Ara 
Ornai fon pronti, e fe doveiTe ancora 
Quciìo ferale , e barbaro apparecchio 
Piombar fulla mia tefta , uopo è eh" io parli: 

Clitennestra . 
Arcade, oh Dio, ti fpiega; Io tremo. 
A c h ri, l e . 

Eh fi* 

Ciò ch'eiTer puote, parta, e non temere. 

Àrcade. 

Tu fei Sporo: Tu Madre : ambi cercate 
Di non mandarla al Genitor. 

Clitennestra . 

Perchè 3 

Temer di Jui,? 

Achille. , 
. . . Perchè diffidar deggio ì 
.Arcadi. 
Ei r attende per Vittima all' Altare. 

Achille. 

Egli? 
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ATTO TERZO. « 
Clitennestra ii 
Sua Figlia - 5 

Ifigenia. 

II Genitori ? 
Erifile. 

Oh Dio ! 

Qual nuova è quefta ? 

Achille . 
' • "" E ' "qual furor sì cieco 
Potrà contro dì lei porgergli i! ferro? 
Gelo d' orror. Che crudeltade è quefta? 
Arca de . 

PiacerTc al Ciel, eh' io non ne fufsi certo 
li Oracolo per bocca di Calcante 
Svela tannante la dimanda, e ogn' altra 
Vittima sdegna. I Numi tutti!, i Numi 
Senza trarne di Paride gli "amici- 
Promettono a tal prezzo, e Tròja , e venti 
Clitehkestra. 



E ordineran gli Dei cos'i nefando 
Empio omicidio?' . . 3 ' L \ 

.. , ''Ifigénjà. " "•• " ; 

Oh Cielo, in che ho peccato 
Ch' nfi tanto rigore ì 

■ " ■ ' C l i t en neS Tra.. ■ , "..-[" ■'. 
1 . Or ben' intendo 

Quel comando crudel, onde vietommi 
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D' avvicinarmi ComkjfìfK»] all' Ara ; 

Ifigenia. <£- : ,\ 
Ecco a quai nozze deftìnommi il Padre! 

Arcad-eJ' 
Le finfe il Re per ingannarvi, e tutta 
La Greca Armata è, come voi, delufa. , 

CLITENNESTR A. 

Dunque lafcia, o Signor, eh' io qui proftefa... 

Achille. 
Ahimè! Sorgi, o Regina. 

Clitennestr a ■ 

Ornai ri (corda - 
D' una gloria importuna: un' atto tale 
Conviene al mio dettino. Me felice 
Se le lagrime mie ponno aver forza ' 
D' intenerirti, ben debbe nna Madre ' ' 
GìttaVlì a' piedi tuoi fenza ronore. '■"*"- " - 
Oh Dio ! chi t* è rapita, è la tua Spofa, 
Ch" io fol nudrii con quefta fpeme in feno i 
E che in traccia di tti fu- queitù, ahi troppo.- 
Fu netto lido, meco la condursi, " ' 1 '- ' 
Ove oggi il nome tuo la guida a morte: 
Or ella andrà per difarmar de' Numi 
L' alta vendetta, ad abbracciar gli Altari 
Del fuo crudo fupplicio ornati , e pronti ? 
Ella non ha che te.- Tu le fei Padre, 
Spofo, rifugio, e Nume» e veggo il duolo, 
, , Che 

(-0 4dAtHlh. 
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A T T.O. T E R Z O. « 
Che tu provi per lei . Pretto i! tuo Spofo 

10 qui ti lalgio. Tu non t abbandona, 
Mentr'io vado a parlar' al mìo fpietato 
Crudcl Con forte : non potrà egli forfè 
Reggere a quello sdegno, che altamente 
M' ìncoraggifee : d' uopo ria a Calcante 
Certa* d' un' altra Vittima. Se poi 
Involarti non porTo a ì colpi loro, 

Mi freneranno a te davanti , o Figlia. 

SCENA SESTA. 
/. ACHILLE, IFIGÉNIA : ,' : 
Achille. 

IO taccio. Io fon di fafib. A me fi parla? 
E in quella guifa lì conofcc Achille? 
Una Madre per te mi prega, a i piedi t, . : 
Miei fa vederli una Regina, e 'pongasi* ■ : ! 
Sin le lagrime in opra a intenerirmi, 
Con un torto sì ingiufto all' amor mio? 
E a chi cara effer dee più eh' a me fteiso 
La tua falveiza? Ah vivi pur Scura:!; V' 
Sulla mia fede. Io fon 1* ofFefo, e tutto . 
Ciò, che fi faccia, or fon mallevadore 
D' una vita, da cui la mia dipende; 
Ma il mio giudo- dolor.' qui non s' arretra ; ' 

11 difenderti ò poco-, io voglio ancori . 
"Vendicarti, e punir Y iniqua frdde , 
Che s' arma contra te col nome mio. 

Irio^NiA. '■■ , , . r ■ 

Ah fermati. Ah Signor f < nv.afco]ta, i ■■ ': . 

Achi- 
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Achille . 
i . . '>■ E come ? 

Ardirà dunque un barbaro infunarmi? > 
Ei ben mira, ch'io corro a pie di Troj» 
Di Tua Cognata a vendicar 1' oltraggio ; 
Ei ben fa , eh' io primier gli diedi il voto ; 
E '1 lèi crear di venti Regi, a lui 
Rivali, Imperador: per guiderdone 
Delle mie cure, e delle mie fatiche, 
Per mezzo in fin d' una vittoria iliufrre, 
Che lo debbe arricchir , colmar di gloria , 
E vendicarlo , pago foi dèi nome ' . . 
Di tuo Spofo , altro a lui non ho richiedo , 
Che T onor d' cITcr tuo ; crudo , e fpergiuro, 
Poco or gli fembra violar le fante 
Leggi: deli' amicizia, e di natura; 
Poco ii voler moftrarmi in full* Altare : 
Il tuo bel cuor fumante, e da un coltello 
Crudelmente trafitto! Ei fotto all' ombra 
Di fìnte nozze nafeondendo quefro 
Barbaro Sacrificio, or vuo! eh' io fteu*b ; j .: 
Ti guidi - a morte; che la mia pur troppo, 
Credula mano vibri il ferro, eh' io 
II carnefice fia , non il tuo Sptif» ; 
E qua! per te flato farfa si crudo 
Sanguinofo Imeneo, fe un di più tardi '.. -J\ 
In Aulidc giungea? Forfè a quel!' ora ' ; !■' 
Pofta in .balia del fuo furore, andrefti . ,j 
Indarno a ricercarmi al Sacro Altare,, 
E da un colpo improvifo al fuol prolìefa 
D' un fiero inganno accuferefti Achille. 
Di sì crudo periglio, c di si nero -■ 
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ATTO TERZO » 
Tradimento, mi è d' uopo addomandarne 
In faccia a i Greci al Padre tuo ragione. 
Tu fui mio onore intereflata , or devi 
Quefto approvar legittimo penfiero; 
E' d' uopo, che il crudcl, che mi difprezza 
Di guai nome s' abuia, ornai conofe». 

Ifigenia. 
Or vedrò fe tu m' ami, e fc udir vuoi 
I preghi d' un Amante, che ti chiede 
L* ultima grazia; Oh Dio! Queir inumano, 
DÌ cui vuoi vendicarti, quel nemico 
Barbaro , ingiullo, traditore , ah penfa, 
Penìa, Achille, che al fine egli e mio Padre . 

Achille . 
Tuo Padre? Ah dopo l'empio fuo difegno 
Per tuo lolo affalfino il riconofeo . 

Ifigenia. 

S'i Achille, egli è mìo Padre, ed anco un Padre 

Che adoro, ed amo: un Padre, che rifpondc 

AH' amor mio, con un' uguale amore, 

E che fempre mi diè dì tenerezza 

Infìn' ad or non dubbj fegni. Il mio 

Cuor verfo lui fin da' primi anni avvezzo 

Con tal rifpetto, tollerar non puote 

Mai cofa, che 1' offenda , e in vece eh' io 

Polla or cangiarmi, ed approvar le fmanit 

Del tuo furore , e con le mie parole 

Darti fomento, credimi, eh' è d uopo 

L' amarti quanto io t' amo , acciò eh' io fofTra 

Quegli gdiofi nomi, onde il tuo amore 

H Davan- 
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Davanti agli occhi mici I' oltraggia ancora; 

Pel colpo, che fovraftami non pianga? 
E qual Padre goder può, che de' Figli 
Si verri il fangue ì S' ei porcile falva 
Rendermi, penli tu, eh' ei mi perdette? 
No! porre in dubbio, io bea Io vidi, allora 
Ch" ci piangea . Tu I' afcolta, indi 1' accula. 
Povero cuor del Padre! E in mezzo a tante 
Orribili feiagure, ond' egli è oppreilo 
Dee provar' il tuo sdegno? 

Achille. 

E in mezzo a tanti 
Crudi fofpetti di timore, è quello. 
Quello è il folo {pavento, onde or tu tremi? 
Un crudel f come mai con altro nome 
Io Io pollo chiamar? ) ti guida all' Ara, 
Ove cadrai per man del Sacerdote, 
E mentre oppongo al fuo furor la mia 
Tenerezza, il pender del fuo ripofo 
Solo or t' afflìgge ? Un duro a me s* impone 
Silenzio, egli lì feufa, ei lì compiange , 
Si paventa per lui, dì me lì teme. 
Ah delle cure mie frutto funelìo I 
Quelli fono, o Signora, i bei progredì 
Che fugli affètti tuoi far feppe Achille? 
Ifigenia . 

Ab crudel, quell'amor, che or poni in dubbio, 
Forfè a Itolo reltò? Tu ben vederti 
Con qual' occhio , e con quale indifferenza 
L' afpra di morte ricevei condanna. 

Ni di 

■ 
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Nè di trillo pallor mi tinlì in volto . 
Ma ben' ailor clic giuntemi all' orecchio 
Dell' inconframa tua bugiardo il grido, 
In quali fmanie io non proroppi J E quale 
Moftroflì il mio dolor! Tu ben Io fai; 
Chi fa , che il giufto Ciel forfè irritato 
Abbia potuto foftérir 1' cccelTo 
Della mia lieta Ione! A me parea , 
Ch' una fiamma sì bella alto m' al za He 
Oltre la mia condizion mortale. 

Achilie. 
Ah» s' io caro ti fon, vivi, e refpira . 

SCENA. SETTIMA. 

CLITENNE5TRA , ACHILLE, IFIGENIA , 
EGIN A. 

Clitemnéstra . 

Slam perduti o Signor, fenza la tua 
■ PoITente aita. Il mio crudel Conforte 
Si alconde, c paventando' i fguardi miei, 
AI terribile Aitar mi chiude il pafTo: 
I Soldati , eh' ei ftelTo in guardia potè, 
Mi vietan d' inoltrarmi . Egli mi fugge ; 
E delle fmanie mie teme il fu' ardire. 

Achille. 

E ben: vi andrò in tuo loco: il fiero Atridc 
Pur mi vedrà: vado a parlargli.. 
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Ifigenia. 

Ab ferma! 

Ah Signor, dove corri? 

Achille. 

E the pretendi 
Con tue ingiurie preghiere? E dovrò Tempre 
Contra di te combatter prima • 
Clitennestra . 

E quale 

E 1 il tuo difegno? 

Ifigenia. 

Ah in nome degli Del 
Rattierti, o Madre, un difperato Amante, 
E diitogli un sì trifto abboccamento, 
Ove troppa amarezza inafprirebbc 
I rimproveri fuoi . So dove giugne 
Un' irritato Amante, e fo che il Padre 
Del tuo Impero è gelofo. Io ben ravvifo 
L' orgoglio degli Arridi . Ah parlin' altri 
Più timidi di te: fors' ci forprefo 
Della tardanza mia ( noi porre in dubbio ) 
Qui verrà tra non molto a ricercarmi ; 
Pianger vedrà una Madre afflitta, e meda, 
£ alcol te rà dalla mia bocca tutto 
Ciò eh' a una Figlia detterà la brama 
Di prevenire il cornuti duo!, dì porre 
In calma il tuo furore, e in fine, o caro , 
Di vivere per te. 

Achil- 
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Achille. 

Cosi tu vuoi? 
Fia d'uopo compiacerti. Itene entrambe, 
Configliatelo al ben, la Tua ragione 
Richiamate al fuo cuor; fi perluada 
Per voi, per me, ma più per lui. Ma veggo, 
Che inutilmente io perdo il tempo, e parlo 
Quando è d'uopo l'oprar. Io parto : vanne, 
Ripota pur ne i regii appartamenti , 
CU' io te! poflb predir, vivrà tua Figlia. 
Credilo pur lìn ch'io refpìro, in vano 
Vorran fua morte Ì Dei. Quefto è un Oracolo 
Più ficuro di quello di Calcante. 
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ATTO QUARTO 

S CE N A PRIMA. 
ERIFILE, DORIDE. 

0O RIDE. 

AH che mai dici ? E guai furore infano 
Può renderti invidiabile la forte 
D'Ifigenia.' Tra un ora ella morrà; 
E puoi dir, che del fuo deftin felice 
Non folli mai tanto gclofa"; E come 
Fede predar ti fi potrà ì Qual cuore 
SI barbaro, e feroce 

ERIFI LE. 

Io mai non dilli 
Cofa più vera , o Doride, nè mai 
Da tante cure ingombri i miei pen fieri 
Portaro al fuo deftin si beli' invidia. 
Oh felici perigli, o vana fpemeJ 
Hai pur veduto la fua gloria, e come . 
Achille fi turbò? Ben' io Io vidi, 
E procurai siuggìrne i troppo certi 
Indizj, che ei ne diede, Quello al Mondo 
SI terribile Eroe, che non conolce 
Altro pianto, che quel, che altrui fa fpargere , 
Contro cuì s induri fin da' prim' anni, 
Che le vera è la fama, fu nudrito 
„Dellc midolle d' orli , e di lioni , 
Per fua cagion la prima volta apprefe 
L'incognito timor. Per lei li vide 

Can- 
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Cangiarti di dolore, c verfar pianto. 
Tu la compiangi, o Doride? A qual corto 
D' infinite (venture, io le vorrei 
Contrattar quelli pianti! E s' io doverli 
Com' ella in men d' un' ora fpirar l'alma.... 
Ma che dich' io fpirar^ No, ch'io non credo, 
Ch' ella morrà; ti penfì, che io un vile 
Sonno fepolto Achille, avrà per lei 
Temuto impunemente* Al fuo dettino 
Un' argine opporrà. Vedrai, che i Numi, 
Non per altro dettaron quelt' Oracolo, 
Che per render maggiore il mio tormento 
Con la hia gloria jnlìeme , elei più bella 
Agli occhi de! i'u' Amante. Tu non vedi 
Ciò Che s'opra per leiJ Già lì (opprime 
La fenten/.a (crai, che diero i Numi, 
E bench' ornai difpoita lìa Ja pira, 
Non li fa della Vittima anco il nome. 
Il Campo n' è all' olcuro: e in t al lilcnzio 
Non riconofei un Padre ancor dubbiofo? 
Che può far' egli ? Qj.ial coraggio invitto 
Può foltener gli all'alti, che al fuo cuore 
Si veggìon preparar . J D' una dolente 
Madre le furie, d' una Figlia il pianto, 
Gli urli, e le Arida d' una Cafa intera, 
Il fangue, a sì fatali, e trilli oggetti 
Facile a rivoltarfi , Achille iltcfìo 
Acerbo in villa, e minaccìofo, e pronto 

A fconvolger l'Armata Nò, ti dico, 

In van gli Dei la condannare: io fola 
Sono, e farò meichlna. Ah s'io credeaJ.,., 
Doride. 

E che mai penSi» 

Eri- 
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E&IFILE. 

Non fo chi m' arrefti, 
E rattenga il mìo sdegno , onde io non voli 
A divulgar del Cielo le minacce, 
E le atroci congiure, che s' ordifeono 
Contro i facrati Numi, c i loro Altari, 

Doride, 

Che fier difegno ! 

Erifjle. 

Ah che piacer! Oh Troja, 
Quant' incenfo arderebbe entro a' tuoi tempj , 
S' io icompigliando Ì Greci , e le catene, 
Mie vendicando, mi toccane in forte 
Agamennone armar contra d' Achille; 
Se la collera lor, poita in oblio 
La conquida di Troja, or rivolgerle 
Le (tede armi, che arrotan contra lei, 
Ne' petti lor, e '1 mio parlar fatale 
Folte cagion, che il Campo inticr cadeffe 
In facrirìcio alla mia Patria. 

Doride. 

Afcolto 

Rumore: è la Regina: o taci, o parti, 
Erif ile . 

Andiamo, e per turbare un odiofo . "", 

Imenèo, voglio fol prender coniiglio 

Dal mio furor, che con gli Dei s' accorda; 

SCE- 
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SCENA SECONDA. 

CLITENNESTRA, EGINA. 

Clitennestra . 

TU '1 vedi, o Egina, a me coavien sfuggirla; 
In vece, che ella lì fpaventi , e freni* 
Per la Aia morte, fol compiange il Padre, 
Lo feufa, n' ha pietade, e vuol, che '1 mio 
Dolor rifpctti quella mano ancora, 
Che le trafigge crudelmente il feno. 
Oh coftanza, oh rifpeitoJ E 1* empio, in premio» 
Dì )1 gran tenerezza or lì lamenta, • - ■ 
Ch' ella non giunga all' Ara. Eccolo, ci viene 
A chiedermi ragion di fua tardanza, 
Celando ancora il tradimento in- feno: 
Senza sfogarmi contra lui, fi veggi» 
Come f indegna fua frode foftiene. 

SCENA TERZA. 
AGAMENNONE , CLITENNESTRA , EGINA. 
Agamennone. * - 

CHc fai Regina. 3 Ond' è, eh' io qui non veggo 
l'eco l'amata Figliai II mio comando 
Non ti giunle per Arcade 3 Che afpettaì 
Forfè tu la rattienì ? E non t' arrendi 
AT mio giuiìo defir? Perchè all' Altare 
Venir non può fenza di te? Rifpondi..' 

■J.-r. : 'lo Clitenn^stR..*^ -, 
Se dee venir, già la mia Figlia è pronta: 
I Ma 
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Ma tu Signore oftacolo non hai, 
Clic ti rattcnga? 

Agamennone . 
Chi? Me? 
Clitennestra. 

Per tua cura 
Fu preparato quanto è d' uopoì 
Agamennone. 

Adorno 

Di già è 1* Aitar', e pronto è il Sacerdote; 
E feci quel, che richiedeva il mio 
Legittimo dover: 

Clitennestra. 
Ma, tu Signore, 
Non mi palei! ancor qual fia la vìttima. 

Agamennone . 
Che vuoi tu dir? Qual mai gelofa cura.... 

SCENA QUARTA. 

AGAMENNONE, CLITENNESTRA , 
IFIGENIA, EGLNA . \ 
Clitennestra . 

Vieni, o mia cara Figlia, te s" afpetta, 
Vieni a renderne grazie al tuo buon Padre, 
, e eh' egli iteflo or vuole 
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ATTO QUARTO. C t 
Agamennone. 

Oh Ciel, che veggio? E q ria li 
Voci fon quefìe? Oìmè, tu piangi, o Figliar 
E a me davanti i timidi tuoi iguardi 
Abbaiti al luolo! Qual timor! 1 Ma piange 
E la Madre, e la Figlia: Ah 1" infedele 
Arcade mi tradì, (Velò 1' arcano. 

Ifigenia. 
Padre non ti turbar: Non Ce tradito; 
Parla, ed ai cenni tuoi vedrai la Figlia, 
Che pronta obbedirà : Tu ne veftifti 
„Q_ueftc mifere carni, òr tu ie fpoglia. 
Ben potevi, o Signor, fenza ritegno 
Scuoprirmi il tuo voler. Ferma, e tranquilla} 
Qual già prendea Io Spotò a me prometto, 
Vittima obbediente offrirò al ferro 
Di Calcante la mia tetra innocente, 
E rifpettando il fatai colpo importo 
Da un Padre, faprò ben renderti il fangue, 
Che tu mi defti. Se la mia sì pronta 
Ubbidienza, e il mio rispetto degni 
Sembran di ricompenfa agli occhi tuoi; 
Se compiangi gli affanni d' una Madre 
Di lagrime grondante, io fol ti dico, . 
Che nello fiato, in cui mi trovo, forfè 
Son chiari i giorni miei per tanti onori, 
Da non bramarne cosi pretto all' alba 
Da un barbaro deftin troncato il corfo; 
Io Figlia d' Agamennone, io la prima 
Col dolce nome tì chiamai di Padre; 
Io la delizia de' tuoi fguardi, oh quante 

I i Volte 
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Volte, t' ho fatio render grazie al Cielo 
Di sì bel nome, e quante volte prodigo 
Di me carezze a me non hai sdegnato 
J teneri feguir moti de! l'angue. 
Oii Dio! Con qual piacer facea narrarmi 
Tutti i nomi de' regni, e delle genti, 
Che tu givi a domar', e già prefaga 
Della conquifta d' Ilio , io preparava 
La lieta ièfta d' un si bel trionfo; 
Rè mi credeva, che il mio fangue, il primo 
Si dovette verfar per cominciarla. 
Non ti creder, che il colpo, che fofpefo 
Sta fui mio capo, rammentar mi faccia 
Il tuo parlato amor: no, non temere; 
Qucfto mio cuor gclofo di tua gloria, 
A un Padre, qua! tu fe, non ria, che porti 
Vergognofo rottor. Se li trattarle 
Solo della mia vita , avrei tenute 
SI tenere memorie afeofe in feno; 
Ma tu fai ben , Signor, eh' alla fatale 
Mia forte, e d' una Madre, e d' un' amante 
Son congiunti i defiini . Un Re, eh' è degno 
Di te, e di me, credea vicino il giorno 
Del felice Imeneo. Lieto., e lìcuro 
Di quello cuor, che a lui promife il Padre, 
Felice fi credeva. Or che gli è noto 
Il tuo penliero, giudicar tu puoi 
Delle fue furie. Di mia Madre poi 
Non ti parlo, ella c qui, mira quai fparga 
Lagrime l'infelice! Ah, tu perdona, 
Se ho tentato ogni via per prevenire 
Quel pianto, che per me verfar Jia d' uopo. 

Agh- 



Oigiiized Dy Google 



ATTO QUARTO, 



6 S 



Agamennone. 



Figlia, pur troppo è ver. Non fo qual fia 
La colpa, per cui vogliono gli Dei 
Te per vittima lor: lo, clic un tremendo 
Oracolo m' impon, che del tuo fangue 
Qu\ rofleggi i' Aitar". Io , che volea 
Salvar tua vita da sì cruda legge, 
Non afpcttai di rimirarti in atto 
Di piangere profìefa a' piedi miei. 
Non ti poffo ridir con qual mai forza 
Fei relìftenia, credilo al mio amore 
Da te poc'anzi rammentato. Io nella 
Trafcorfa notte, ben faper tu '1 puoi, 
L' ordine rivocai da me foferitto; 
L' intereffe de' Greci al tuo pofpofi , 
Sacrificando a te, dolce mia Figlia, 
Ogni mia iìcurezza , ed ogn' Impero. 
Arcade venne ad impedir, che al Campo 
Tu non gìungcffi, ma non volle il Ciclo 
Ch' egli ti rincontrane , e rendè vane 
D' un' infelice Genitor le cure, 
Che indarno protftggea chi condannaro 
Più poflenti gli Dei. Sul debil mio 
Poter la tua fpcranza or non s'affidi; 
Che non puote arrecarli la licenza 
D' un popolo sfrenato, allor che i Numi, 
Ponendoci in balia del luo furore, 



Giogo, che i 1 opprimeva. Ah cedi, o Figlia, 
Ch' è giunta 1' ora tua; penfa in qual porto 
Io ti nudrii . Ti do un configlio , oh Dio, 
Che approvo con dolore, e tu morrai 




Men 
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Men di me di quel colpo, che ti afpetta* 
Moftra nel tuo morir di chi Tei Figlia, 
E fa arroflìr quei Dei, che ingiuflamente 
T' han condannata; parti, c fa, che i Greci, 
Che voglion la tua morte, allor, che il veriì 
Riconoican nel tuo quefto mio fangue. 

Clitennestr a . 
Sì, sì, tu non traligni dalla tua 
Schiatta funefta ■ Sì, del Sangue lei 
Di Tiefte, e d' Arrdo. Ch' altro rimane 
Carnefice crudel della tua Figlia , 
Che d' imbandirne a me I' orribil cena? 
Barbaro, e queflo è il facrificio illuilre, 
Che con tal' arte difponevi; Oh DioI 
E 1' orror di foferiver quetta cruda 
Sentenza, 1' ufo a!!a tua man non tolfe. 3 
Perche fingi a i noftri occhi una triftezia 
Falfa, e bugiarda, e il tuo paterno amore 
Penlì inoltrare a noi col fol tuo pianto. 3 
Dove fon le battaglie, che imprendevi 
Per fua fakezra ì e di qual (angue gonfi 
Scorfero i fiumi, quai ruine additi 
D' atterrate Città , che faccian fede 
Della tua refiflenza ? quai Campagne 
D' olla infepolte biancheggianti impongono 
Silenzio a i miei rimproveri ? Si quelle 
Eller dovean' dell' amor tuo le prove. 
Non mi dir, che 1' Oracolo fatale. 
Vuol la morte di lei, poiché 1' Oracolo 
Giammai non dice ciò, che par, eh' ei dica, 
Nè il giufto Cielo in guifa tal s onora, 
Nè mai d' un fangue, che è innocente ha fete. 

Se dee 
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Se dee punirli d' Elena impudica 
L' atroce fallo nella l'uà famiglia, 
Si cerchi in Sparta la fua figlia Ermìone; 
Lafcia, che Menelao con sì gran prezzo 
Rifcattar polla 1' infedel Conforte, 
Ch' egli tanto ama . Tu Signor , qua! mai 
Strano furor fua vittima ti rende, 
E di fua colpa vuoi pagar la pena? 
Perchè ho dunque a piantarmi un ferro in feno , 
E co! più puro del mio fangue, tutte 
Del folle amor di lei fpegner le fiamme? 
Ma che dico? Colei, eh' ora è 1' oggetto 
Di gelosia sì grande, Elena , quella 
Per cui va tutta Alla, ed Europa in guerra, 
Ti par premio condegno alle tue imprefe? 
Quante volte per lei noi ci arroflimmo J 
Pria che il nodo fatai 1' unifse al tuo 
Troppo facil fratello, avea già ardito 
Di cafa al genitor Tefeo rapirla . 
Tu pur Io fai, mille, e più volte il dùTc 
A noi Calcante, che fegretamente 
S' erari congiunti, e. del furtivo amore 
Una bambina n' ebbero per frutto, 
Che tenne agli occhi della Grecia afeofa. 
Ma no, I' amor del tuo Germano, e il. luo 
Macchiato onor, non fon quel!' alte cure, 
Per cui t' affanni. Ben I' ardente fete , 
Ch'hai di regnar', e; fpegner non iì puote, 
L' orgoglio di mirar venti, e più Regi 
E fervirti, e temerti, Je ragioni 
Dell' Impero affidate al tuo volere, 
Son quei Numi , a cui far vuoi Sacrificio: 
E in vece di ribattere quel colpo s 
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Che ti minaccia, a fartene tu penti 

Un merito crudele; e sì gelo(o 

D' un poter, che in altrui delta 1' invìdia; 

Corri a pagarlo col tuo fangue , e penfi 

A un lìmi! prezzo intimorir coloro, 

Che ardiffer contrattarti il Cornino Impero. 

Ma quello è un' efler Padre? Ahimè , che tutta 

Alla rea crudeltà del tradimento 

Cede la mia ragioni II Sacerdote 

Cinto da un folco popolo crudele 

Alzerà fopra il capo di mia Figlia 

La fua deftra omicida? Il fuo bel feno 

Trafiggerà; 1 Con occhio attento, c fìflb 

Leggerà nel fuo cuor già palpitante 

I voleri del Cielo? Io, che adorata, 

£ trionfante la conduci, lenza 

La Figlia in Argo difperata, e fola ■ 

Ritornerò ? Vedrò le vie pur anco 

Coperte di quei fior, che a' piedi Tuoi 

Liete, e fcftofe fparfero le genti.' 

No, che guidata io non 1' avrò al macello, 

O un doppio Sacrificio i Greci avranno;. : 

Nè timor, nè rifpetto dal fuo fianco - 

Mi frolleranno : converrà fiaccarla 

Dalle mie braccia tutte fanguinofe 

A viva forza. Sì, crude! Conforte, 

Spietato Padre, fe ardirai cotanto, 

Vieni a rapirla della Madre in feno. 

Andiamo ,o amata Figlia, e almeno fieguì 

Per queft' ultima volta i paflì miei. 



SCE- 
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ATTO QUARTO, 

SCENA Q_U INTA. 



AGAMENNONE SOLO. 

ECco le fmanie, eh' io poteva appunto 
Suppormi, e gli urli ci' una Madre irata, 
Ch' io temeva d' udir; farei felice 
Se nel mezzo agli affanni, ov' io mi trovo 
Delle fue grida io fot temclli. Oh Dei, 
Se impor mi fi dovea si cruda legge , 
Perchè poi mi lafciafte un cuor di Padre? 

SCENA SESTA. 
AGAMENNONE, E ACHILLE. 
Achille. 
TTNa nuova affai ftrana or ora intelì, 
\J Signor, che non credei degna dì tede, 
E eh' io non lènza orror vengo a narrarti. 
Diceli, che oggi Ifigenia s' uccide 
Per tuo volere, e in oltre, che tu fteflb B 
Obliando le leggi di natura, 
Di tua man la confegni al Sacerdote. 
Dicelì , ch'ali' Aitar folto mio nome 
Chiamata, io la conduco al Sacrificio, 
E che tu lulìngandoci ambedue 
Con un falfo Imenèo, vuoi d' un impiego 
Cotanto vergognofo incaricarmi. 
Che ne dici, o Signori Che penfar debbo? 
Quefia voce nemica al tuo decoro 
Tu non farai tacer? 

K Aga- 
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Agamennone . 

De' mici difegni 

10 non rendo ragione. Il mio Covrano 
Volere afeofo reità anco a mia Figlia. 
Quando tempo farà, eh' ella lo lappi a, 
Tu farai confapevol di fua, forte, 

E Io faprà 1" Armata. 

Achille. 

Ah fo pur troppo 
La forte, che a lei ferbi! 

Agamennone. 

E fe tu '1 fai, 

Perchè mei chiedi? 

Achille . 

Oh Dio! Perchè tei chiedo.* 
E crederò, che immaginar fi potfa 
Un- si crudo pcrtlìero: E ti lulinghi, 
Clie approvando il tuo barbaro difegno, 
Davanti agii occhi miei permetta mai, 
Che fi fcanni tua Figlia , e io confenta 

11 mio amor, la mia gloria, e la mia fede? 

Agamennone. 
Ma tu, che alle minacce ancor t'inoltri, 
Ti ricordi a chi parli ? 

Achille, 

E tu obliarti 
Colei, eh' io adoro, e chi tu olìèndi? 

Aga- 
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AGAMENNONE . 

Dimmi 

Chi t' ha mai incaricato a prender cura 
Della mia cafa? A me non fìa permeilo 
Difpor Tenia di te della mia Figlia? 
Suo Padre io non fon più? Tu fei fuo Spofo? 
E non può forfè .... 

Achille.- . 

No, non è più tua. 
Colle vane prometto non potrai 
Ingannarmi mai più. Sin che una (lilla 
Di langue refiì a me dentro alle vene s 
Alla mia forte unir tu dei la fua.- 
Difenderò i miei dritti, atlìciirati 
Su ì giuramenti tuoi. Dunque ella venne 
Per ordin tuo, ma non per me? 

Agamennone . 

Quei Numi, 
Che la chìefero, accufa , accufa , Unire, 
Calcante, e Menelao, 1' Armata intera, 
E pria , di tutti te medefmo incolpa. 

Achille . 

Io? 

Agamennone. 

SI tu , che dell' Alia intraprendendo 
La gran conquìda, ti lagnavi ogn' ora 
Col Ciel , che s' opponeva a i tuoi voleri; 
Tu , che del mio giuftifsimo fpavento 

K a Offerì- 



jt IFIGENIA 

Offendendoti , hai fparfo il tuo furore 
Infra le (quadre. Io per falvar la Figlia 
Già ti aperlì una via, mi tu non chiedi, 
Tu non ricerchi fe non Troja. Al tuo 
Corfo un' argine oppolì, or tu Io vuoi 
Libero? Vanne, il fuo morir tei toglie. 

Achille. 
Giufti Numi del Cìel , (offro , ed afcolto 
Sì funefto parlari Anco a i.fpergiuri 
S' accompagnan gli oltraggi) Ed io voleva 
Spiegar le vele a colto di fua vita ? 
Queft' Ilio , ov' io men corro , in che m' ha offefo, 
E a' piè de' muri fuoi qua!' intcreffe 
Mi tragge? E perche mai fordo alle voci 
Dell' immortai mia Madre, Don curando 
Del mio dolente Genitore ì detti, 
Ivi m' affretto a ricercar la morte, 
Che predilfer gli Oracoli al lor Figlio? 
Sciolfero navi mai dallo Scamandro 
Per inondar della Tenaglia i Udir 
Entro tariffa un rapitor iafeivo 
La Sorella involommi, o la Conforte? 
Di che pofs' io dolermi? Ove mai fono 
Le perdite, che ho fatto? A' pie di Troja 
Sol io vado per te, barbaro, ingrato; 
Per te, cui nulla infra gli Argivi io deggio; 
Io, che Ì fuflragj procurai per farti 
Loro, e mio Duce, e dentro la fumante 
Lesbo ti vendicai con quello braccio, 
Pria che qui tutto (ì adunane il Campo. 
Qua! fu d' unirci il gran difegno? Forfè 
Correfi al Frigio lido', onde riabbia 

La per : 
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La perduta Contorte il tuo Germano? 
E lì penfa, che inutile a me fretto 
Voglia d' avanti agli occhi mìei lafciarmt 
Rapir colei, eh' c dei mio amor 1' oggetto? 
Dunque fol tuo Fratello averi dritto 
Dì vendicarli del fuo amore offeiò, 
E dell' atroce torto? A me fol piacque 
La tua Figlia, o Signor, e ini lulingo 
Di non efierle ingrato. Ella è cuftotie 
Di' giuramenti miei. Contento, e pago 
Delle lue nozze, armi, foldati, e navi 
A lei promilì, e nulla a Menelao. 
Siegua pur' ei la gloriofa imprefa , 
Senza il fangue d' Achille , egli trionfi, 
Se rivuol la rapita fua Conforte. 
Elena mai non viddi, nò conofeo 
Il vecchio Priamo, o Paride; a te chiefì 
La Figlia, c fenza lei di qui non parto. 

Agamennone. 
Va dunque, e torna nella tua TefTaglia, 
Ch' io ti fciolgo da tutti i giuramenti. 
Che ti leganp a me. Verran ben' altri 
Sommefsi ai cenni miei, per coronarli 
Le tempie degli allori a te promefsi, 
E merce dell' illufiri inclite imprefe 
Forzando il Fato di Ilion fuperbo, 
Si troveranno, alla fatai giornata. 
Io prevedeva i tuoi difprtziu AI tuo 
Ragionamento ben m' accorgo, quanto 
Cari mi cofleriano i tuoi foccorli. 
Già della Grecia 1' Arbitro tu fei, 
E al tuo dire i fuoi Re m' ornar d' un vano 
Imiti! 
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Inutil nome. Infuperbito, c fiero 
Pel tuo valor, s' io ben c' intendo, credi, 
Che nulla fenzi te muover li polla, 
Che tutto a i cenni tuoi paventi, e tremi: 
Un favor, che rinfacciali, diventa 
Un* ingiuria; io qui voglio men coraggio, 
E più d'obbedienza. Vanne, i tuoi 
Deboli sdegni non pavento. Tutti 
Difciolgo i nodi, che ti ftringon meco. 

Achille . 
Rendi grazie a quel nodo, che raffrena 
Il mio furor; per anche in te rifpetto 
Della mia Spola il Padre: fotfe fenia 
Quello bel nome, il Condottier di tanti 
Regi, V ultima volta avrebbe ardito 
Dì parlarmi così . Mai più di quella 
Mi udirai ragionar. Senti, la mia . . 
Gloria, e I' amante, a me difender tocca; 
E per giunger al cuor, che vuoi trafìtto, 
Mira, de i colpi tuoi, quella è la via. 

SCENA SETTIMA. 
AGAMENNONE SOLO. 

ED ecco là, chi inevitabil rende 
Il fin de giorni fuoi; fola la Figlia 
Timor più grande mi recava in feno, 
E il tuo feroce amor, che li credeva . 
Di fpaventarmì, affretta ora quii colpi, 
Che volevi arreftar. Non più configli, 
Si punifea il fuo ardir; V alto ìnterelfe 
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Dell' onor mio la vìnce, e queir* fue 
Voci m' incoraggifcono . Parrebbe 
Vergognofo timor la mia pietade . 
Olà Guardie. 

SCENA OTTAVA. 

AGAMENNONE, EURIBATE, E 
GUARDIE. 
Euribate. 
Signor. 

Agamennone . 

Cini, che mai faccio.' 
E porrai proferir così funefto 
Crudel comando ì A qual contrailo è d' uopo 
L' elponì.' E quello tuo fiero nemico, 
Che vuoi dar nelle barbare lor mani, 
Sai tu chi iia? T' afpetta là una Madre, 
Una Madre, che intrepida, c feroce 
Contro d' un Genitor' empio, e omicida 
Difenderà il iùo langue. Io vedrò i miei 
Guerrieri meri di me barbari, in feno 
Di Clìtennedra rifpettar la Figlia 
Del lor Monarca' Achille, è ver, minaccia, 
Il temerario Achille ancor- m' infulta. 
Ma che! Forfè mia Figlia or non foggiace 
SommelTa alle mie leggi, e il facro Altare 
Tentando di sfuggir, forfè ella piange 
Pel fiero colpo, ond' io fvenar la voglio? 
Ahi me lalfo, il facrilego mio zelo 
Che mai pretende? Quai faranno i vóti, 



Che offrir debbo per lei, mentre la freno ? 

Qualunque fu l'onor, che renderanno 

Quelli allori al mio crine, oh Dio, grondanti 

Del caro fanguc fuo, potran piacermi? 1 \ 

Forfè placar pretendo 1' ira ultrice 

De' fommi Dei ? Ma ouali eller mai ponoo 

Dei di me più crudeli? No, non porto, 

Arrendiamoci al (angue, ed ali affetto, 

Ne dì pietà sì giuda % arrotfifca . 

Vivrà, vivrà mia Figlia..., Ma >1 poco 

Gelofo del mio onore accordar de!;bo 

Quella vittoria all' orgogliofo Achille, 

E raddoppiarli il temerario ardire , 

Onde penfi, che a lui timido io ceda? 

Ahi , cjual vano penfìer m' ingombra il core J 

L' alterezza di lui, forfè non pollo 

Mortificar? Sia pur mia Figlia a i Tuoi 

Occhi oggetto di pena. Ei 1' ama; viva 

Ella dunque per altri, e non per lui. 

Euribate, qui venga Clitenneftra, 

E Ifigenia: D'i lor, che non le ingombri 

Alcun (bfpetto. 

SCENA NONA. 
AGAMENNONE, E GUARDIE. 

AGAMENNONE. 

OH Dei .' Se il voflro sdegno 
E' oftioato in volerla, e che far ponno 
Contro il voiiro voler gli fventurati, 
E miferi mortali ? II mio paterno 
Amore in vece di recarle aita, 

Veggo 
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Veggo ben, che le nuoce, il fo, ma, oh Dei, 
Vittima dì tal prezzo ha bene il metto, 
Che confermando volita cruda legge, 
Mi iì domandi un' altra volta ancora. 

SCENA DECIMA. 

AGAMENNONE, CLITENNESTR A , IFIGE- 
NIA, ERIFILE, EURIBATE, DORIDE , 
E GUARDIE . 

Agamennone . 

VAnne, vanne Regina. Io ti contegno 
Ti rendo Ifigenia, penfa a falvarla, 
Guida'a lungi da si infaufta Terra. 
Le mie Guardie con Arcade alla tefta 
Ti faranno la Icona. Io feufo in lui 
L' imprudente innocenza- Urarvi è d' uopo 
Secretezza, e premura. II fiero Ulifle, 
!Nè Calcante per anco a me parlare. 
Deh in nome degli Dei, non giunga loro 
Di voftra fuga la novella. Afcondi 
Tu la tua Figlia, e il Campo intier fi creda; 
Ch* ella è preìfo di me, che fol lu parti. ' 
Fuggite. E i Numi paghi del mio pianto 
Pofian poi prefentarla agli occhi mìei 
Per lungo tempo. Olà Guardie, feguite 
La Regina. 

C LITENNESTRA . 

Ah Signor ! 

Ifigenia. 



Caro mio Padre! 

L Aga-; 



li IFIGENIA 
Agamennone . 
Si prevengao le cure afpre, e fevere 
Di Calcante. Fuggite. Io vado a voflro 
Giovamento a ingannarlo con mentite 
Ragioni. Otterrò pur, eh' egli fofpend» 
Il fcral Sacrificio al novo giorno . 

SCENA UNDECIMA. 

E RI FI LE , DORIDE. 
Erifile. 

DOride, vieni meco. E non è quella 
La noftra via ? 

Doride . 

Tu non le leguif 
Erifile. 

E' d'uopo; 

Che al fine io ceda, veggo ben gli effetti 
Del tenero d' Achille amor poilente. 
Ma un' inutile sdegno a che mi giova? 
Ben uferò- di mia ragion . Conviene 
O perderla, o morir. Vieni, ti dico. 
Tutto a Calcante a difvelare io corro. 
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SCENA PRIMA. 
IFIGENIA, EGINA. 
Ifigenia . 

LAfcia dì rattenermi. Alla mia Madre 
Torna, e dille, che è d' uopo il liero,e 
crudo 

Sdegno placar de' Numi, a i cjuai fe togliefì 
Quella vita infelice, oimè, qua! nera 
Tempefta feende fovra noi ! Tu vedi 
Il Tuo mifero llato, e come ancora 
Alla fuga di noi la Gr=ca Armata 
S' oppone ardita, e fa d' avanti a noi 
Sfolgoreggiar le punte degli acciari . 
Le noftre Guardie rifofpìnte indietro, 

La Regina fvenuta E' un troppo efporla; 

Permetti, eh' io la sfugga, e m' approfitti 
Del turbamento fuo , fenza eh' io arrenda 
Il tuo inutile ajuto . Oh Dio, mio Padre, 
Lo llelTo Padre mio, d' uopo è, ch'io '1 dica, 
Mentre falva mi vuol, mi guida a morte. 
EctNA . 

Il tuo Padre, o Signora? E che t' avvenne? 

Ifigenia. 
Chi fa, che il fiero impaniente Achille 
Oggi ofFefo non 1' abbia? Il Re, che !' odia 
L i Vuol 



Vuol , eh' io pur l'abbia in odio. Egli m'impone 
Qiieft' alpro Sacrificio, e già mi ha fatto 
Per Arcade fvelare il fuo penderò; 
Non vuol, eh' io più. gli parli. 

Egika. 

Oh Dio ! Che dici ? 
Ifigenia . 
Ah fentenza! Ah rigor! Dei men crudeli 
Del Genitore! Voi non mi chieddre 
Se non la morte mia. Pur s' obbedita, 
E fi muora- Ma oh Ce! , che veggio mai? 
Lafla! Ecco Achille. 

SCENA SECONDA. 
ACHILLE , IFIGENIA. 
Achille. 

tSleguimi, o Signora ì 
Nè paventar le (irida , nè la folta 
Turba d' un popol vii, che intorno a queira 
Tenda fi aggira. Balta che tu folo 
Veder ti faccia , tofìo il varco aprirti 
Vedrai le fchie,re inferocite, fenza 
Ch" io neppur nudi il ferro, o tragga uncolpo/ 
Patroclo, e tutti i miei prodi guerrieri 
Guidano in tuo foccorfo il piò bel lìore 
Delle Tedile fquadre; e gli altri armati, 
Che fi fchierano fotto al mio ftendardo, 
Un muro inoperabile faranno 

Co i 



ATTO Q.TJ I N T O. |j 
Co i petti loro avanti a te. Sì opponga 
Quetìo alilo a ì nemici, e chi ti vuole 
Ti ricerchi d'Achille entro la tenda. 
Ma così tu fecondi i voti miei, 
E a così debof armi anco t' affidi? 
Andiam: già il Padre tuo piangi" ti vide. 1 

Ifigenia . 
Ah che pur troppo il so. La mia fperanza 
Ad altro non s'atticn, che al fatai colpo, 
Ch' or vado ad incontrar. 

Achille. 

Tu morirai ? 
Deh non parlar cosi. Pria ti ricorda 

I noftri giuramenti, e penfa in fine, 
Per troncar' un' inutile difcorio, 

Ch' ogni mio ben dai viver tuo dipende. 

Ifigenia . 
No, eh' alla vita d' una fvenmrata 
Qua! fon io, non può avere il Ciel congiunta 
17 alta felicità del tuo deftino-. 

II noitro amor ci luh'ngava, e il Fato 

Vuol, eh' ella iìa della mia morte un frutto; 

Penfa, o Signor, quaf onorata mene 

Offra al tuo braccio la vittoria. Or quefto 

Sì gloriofo Campo, ove tu afpiri, 

E iterile per te, fe non I' inaffia 

Tutto 'I mio fangue. Tale è 1' afpra legge 

Promulgata da i Numi al Genitore, 

Che fordo in van lì nppofe al Sacerdote. 

Il lor tremendo Oracolo pur troppo 



SS IFIGENIA 
Per la bocca de' Greci apertamente 
SÌ dichiarò. Va, parti. Alle tue glorie 
Io ti fon di ritegno. Avvera i detti 
Degli Oracoli tuoi . Cingi d' alloro 
Quell' Eroe sì famofo , che alla Grecia 
Promife il Cielo, e contra i tuoi nemici 
Rivolgi quel dolor, che sì t' opprime. 
Già Priamo agghiaccia, e tìnta di fpavento 
Veggo Troja tremar fulla mia pira , 
E fremer de' tuoi pianti. Vanne, e dentro 
La feconda di popolo cittade 
Tutte vclrite a brun le Frigie Donne, 
Piangan gli Spoii, e la mia morte infieme . 
Io con quello penlìer paga, e tranquilla 
Or men vado a morire; e fc non èbbi 
La forte in vita a te d' elfer congiunta, 
Confido almen , che la futura etade 
Congiungerà la mia memoria a' tuoi 
Gran fatti illultri, e la mia morte origine 
Della tua fama gloriola, un giorno 
Fia della floria tua non poca parte. 
Addio, Principe, addio. Vivi, immortale 
Stirpe degli alti Dei. 

Achille. 

No, non ricevo 
Un sì funeflo addio; pretendi in vano 
Con la cruda arte tua nel tempo ((elfo 
Servire al Padre , ed ingannar' Io Spofo. 
E affinata a morir vorrei! i ancora 
Alla tua morte intereflar* Achille^ 
I trionfi, gli onori, e le promeire 
Conquifle, ialva te, fono in mia mano. 

Se la 
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Se la mia fterta SpoCa or non difendo, 
■ Chi mai più fia, che il mio foccorlò implori? 
La mia gloria, i! mio onor ti voglion viva, 
Convito credere a lor. Vieni, e mi fegui. 

■ Ifigenia. 
Ch' io ti fegua? E che ofando ribellarmi 
Contra d' un Genitor, mi facci rea 
Di quella morte , che sfuggir tentarli ? 
Ove fora il rifpetto ? E quel dovere.... 

Achille. 
Tu feguiraì colui, che 'I Padre (lefTo 
P_-r Hpofo ti die: tal nome indarno 
Involarmi pretende : adunque ei giura 
Sol per mancar di fede? E tu, che ferva 
Òr ti rendi d' un barbaro dovere, 
Dimmi , quand' ei promifemi tue nozze 
Era epli allor tuo Padre? E perchè vuoi 
Solo obbedirgli, or che d' efferlo ■cèfla, 
Né ti conolce più? Ma troppo ornai 
Qui s' è tardato, e '1 mio timore... 

Ifigenia. 

E che? 

Moflb da un cieco del tuo sdegno impullò 
Vorrai forfè inoltrarti ad ufar fòrza! 1 
Quefl' ancor ci volea, per far. più colma 
La mìa ni i feria ! E ti farà men cara 
Della mia vita la mia gloria? Ah, noi 
Rifparmia l'infelice Ifigenia, 
Che feguir dee del fuo dover la legge. 
Troppo già t' afcoltai; perciò raffrena 
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L' ingiuffa forza; oppure alt' ortor mio 1 
Immotandomi io ftefla, avrò il potere, 
Che il tuo foccorfo inutile fi renda. 

Achille. 
Non fe ne parli più, fe cosi vuoi, 
Obbedifci, o crudel. Parti, va* in traccia 
D' una morte, che fembra a te sì bella. 
Reca a tuo Padre un cuore , ov' io ben veggó 
Più d'- odio a me, che di rifpetto a luì, 
Cagion del gìuilo sdegno mio; ma vanne, 
Corri all' Aitar : tu là ci troverai 
Achille ancora; c le hanno lete i Numi 
E di /angue, e dì iìrage, ai loro Altari 
Non caddero più. vittime giammai. 
Giacché al mio cieco amor tutto fia giufloi 
Cadrà la prima vittima Calcante , 
E difrrutta la pira, e rovefeiata, 
Nuoterà de' carnefici ne! (angue. 
Ma fe poi tra 1' orror dì quella eftrema 
Confufion , tuo Padre anch' ei trafitto 
Cadrà efangue nel fuol , ravviferai 
Il tritio frutto del tuo van rifpetto 
la quei colpi, a cui dato avrai 1' impulfo. 
Ifigenia. . 

Ah Signor, ah crudel ma parte, e fugge." 

Oh giufto-Ciel, che vuoi mia morte, or che 
Son fola, il colpo vibra , e imponi ornai' 
II fine, alla mia vita, e al mio fpavento, 
E fol contra di me lancia i tuoi fulmini. 



SCE- 
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SCENA TERZA. 

CLITENNESTRA, IFIGENIA, EGINA, 
EURIBATE , E GUARDIE . 

CLITENNESTRA. 

SI'! Difender la voglio contro a tutta 
L' Armata. E voi codardi avrete -cuore 
La voftra di tradir Regina oppreffa t 
Euribate, 

A noi batta, o Signora, Un ibi tuo cenno, 

E pugnar ci vedrai, morir davanti: 

A' piedi tuoi . Ma dimmi, qual mai fpeme 

Sulle poche mie forze or ti lulinga ? 

Chi contri a sì implacabili nemici 

Potrà porgerti aita ? Ei non è un vano 

Popol confufamente follevato; 

Eli è un Armata intera, che un fatale 

Zelo acciecò. Non vi è pietade. Solo 

Calcante impera, e la fcvera Cui 

Rcligion tal vittima richiede. 

II Re del Tuo poter' inerme, e privo 

Vuoi, che fi ceda al rapido torrente. 

Achille il fiero vincitore, Achille 

A sì fiera rempefla opporrà indarno 

L' tifato ardire. E che potrà far mai? 

Chi romperà quel folto ftuol , che puote 

Per ogni parte cingerlo d' intorno ? 

Cl ITENNESTR A. 

Sfoghiti pur fovra me 1' empio Jor zelo, 

M E que- 
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E quello avanzo mifero di vita 

Si tolgan pur, eh' io non gliel nego. II foto 

Morir diiciogliei à quei nodi, ond' io 

Con quefìe braccia attaccherommi a lei, 

Seco mi ftrihgerò: da quella vira 

L' alma mia partirà, prima eh' io porta 

Giammai foffrire.. Ah Figlia mia.. 

Ifigenia. 

Deh Madre, 
Sotto qual altro mai barbaro nacque 
Lo [Ven turato del tuo amore oggetto? 
Nello fiato infelice, in cui noi riamo, 
Che vuoi tu far? Combatter ti iìa d'uopo 
Con gli uomini , e co' i Numi. Efpor ti vujt 
Alle furie d* un Popò! {'allevato ? 
In quel Campo ribelle al tuo Conforte , 
Deh non andar', a mia falvezBa indarno 
Opinata, per farti indegnamente 
Strascinar da' foldatì, e de' tuoi sforai 
Prel'entarmi per frutto uno fpettacolo 
Più crudel della morte agli occhi miei. 
Va: compir Jafcia la lor opra ai Greci, 
E fuggi pur da queir' infaufto lido, 
Ove accefo il mio rogo offrir potrebbe 
Troppo vicine al guardo tuo le fiamme; 
Se mi ami infìn, pei tuo materno amore 
Te ne feongiuro, non rinfacciar mai 
Quefla mia morte al Genitore. 

Cliteknestra . 

A lui ? 

Che a! Sacerdote porgerà il tuo cuore ? 

In- 
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I-FICENtÀ. 

E clic non fi per afeiugarti i! pianto/ 1 

.CLirtìfN eetr a . 
Che tradimento ha tifato ad ingannarmi » 

Ifigenia. 
Ei mi refe agli Dei, dì cui fui dono; 
Non intero t' invola or la mia morte 
II frutto de! tu' amor . Ben* altri pegni 
Hai tu del nodo, che ti ftringe a lui ■ 
' volto 



Fratello Orette; piaccia al Cìel , eh' ei fìa 
Meno di me (lineilo alla Aia Madre. 
Ma le ti rida d' un Popolo feroce 
Già sì tanno fèntir. Madre, deh - flendi 
L' ultima yolta della Figlia al collo 
Le materne tue braccia, e richiamando 

Tutta la tua virtù fublime al core 

{0 Vieni, e guida la vittima all' Altare. 

SCÉNA QUARTA. 
CLITENNESTRA , EGINA,, E GUARDIE. 
Clitennestra, l 

AH Figliai ah no' Non anderai tu fola, 
Io non pretendo già Ma gli fpietati 

Per contendermi il patio , al guardo il lampo 
Mi prefentan dell' armi. Or via, sfogate 
Quella, che avete in me fete dì langue. 

M 2 Egi- 
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Egina . 

Ove cord, o Signora, e che far puoi? 

Clitenn ESTUA. 
Ah, eh' io mi sforzo inutilmente; e appena 
Tento d' ufeir dal mio fpietato affanno, 
Che vi rientro; tante volte, o Cicli, 
Debbo dunque morir, fenza eh' io muora? 

EciKA. 

Ma non fai tu il misfatto, e chi fu quegli 
Che ti tradì ? Sai tu qua! rio ferpente 
S' abbia allevato in feiio Ifigenia ? 
Enfile, che tu iieffa guidarti 
In quello loco, la tua fuga a i Greci 
Ella fola ha feoperta. 

Clitennestra. 

Ah fiero inoltro ," 
Che partorì Megera, e che 1' Averno 
Vomitò qui tra noiJ Tu non morrai? 
E per punire il tuo delitto.... Ahi dove 
Il mio duol d' una vittima va in traccia? 
Per fommergere i Greci, e le lor navi, 

0 mar non aprirai nuove voragini ? 

E quando Aulitìe avrà fpinta dal porto 
La federata flotta, i venti, io fpero , 

1 venti tanto rampognati, tutto 

T' ingombreranno de i lor legni infranti - 
Oh SoleJ E tu, ciie qui ravvili il vero 
Figlio, ed erede del crudele Atrio, 
Tu che sdegnali! rimirar del Padre f 
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ATTO QUINTO; 9ì 
V orrìbil cena, volgi il corfò . Eì t'hanno 
Già infegnato il retrogrado fentìero; 
Ma intanto, oh Cicjo , oh fventurara Madre, 
Cinta la Figlia mia dalla funefta 
Ghirlanda ii crine , porge il collo ignudo 
Ai ferro atroce , che full" Ara ha pofìo 
Colle perfide mani il Padre iftefTò ; 

Calcante già del /"angue fuo Fermale, 

Barbati, è fangue di quel Dio, che tuona; 

Odo Sfornar la folgore, e la terra 

Sento tremar: d'un Dio vendicatore, 

D" un qualche irato Dio quelli fon legni - 

SCENA QUINTA. 
CLITENNESTRA, ARCADE, EGINA, E 
GUARDIE. 
Arcade. 

NOn dubitar, che un Dio per te combatte, 
Ed appunto i tuoi voti Achille adempie. 
Rotti de i Greci i deboli (leccati , 
Giunto è all'Aitar, (marmo è il Sacerdote, 
E il fatai Sacrificio anco è fofpefo ; 
Si minaccia, ti corre, I' aere fi Te hi» , 
Lampeggia il ferro , e alla tua Figlia intorno 
Tutti gli Amici fe fchierarc Achille 
Per lei pronti a morir . II merlo Padre , 
Che approvarlo non ofa , onde non miri 
Le flragi , che prevede , e le ftie lacrime 
Per celar meglio , fi bendò la faccia . 
Vieni, poich' egli tace, ed avvalora 
Colla tua voce il valido foccorfo 
Del tuo buon difenfor . L' amata Spofa 



S4 IFI GENIA 

Ei rimetter' or vuol nelle tue braccia 
Colla fìcfla fua man calda, e fumante 
Ancor di fangue . Egli m' impoìé i tuoi 
Pafli fcortar ■ Deh non temer , 
Clitennest r a. 

Si vada . 

Arcade , io non pavento : mai periglio 
Può tarmi impallidire , i patti miei 
Ovunque volgerò . Ma oh Dei J eh' io veggo 
Venir J' afìuto Uiiffc ? Arcade, è de.To . 
Non vi è più tempo ; la mia Figlia è morta, 

SCENA ULTIMA. 

ULISSE, CLITENN EXTRA , ARCADE, 
EGINA, E GUARDIE. 
Ulisse. 

NO, non è morta la tua Figlia. I Numi 
Si placaron, t' acquieta. I! CìeI difpofe 
Renderla a i voti tuoi. 

Cli tenneìt r a. 

Vive mia Figlia: 
E tu fe, che ne rechi a me la nuova? 
Ulisse. 

Sì, s">, fon' io, che centra lei gran tempo, 
E cantra te foftenhi il tuo Conforte, 
Per mio dovere, e per onor non meno 
Delle noitr' armi. Ma fe a te co' miei 
Duri conììgli fili cagìon di pianto, 

Poi 



□ igìfc«tt>tG0Ogte 



A T T O Q.D I N T O. 9! 
Poiché '1 Ciel contra noi 1' ira depofe , 
Il duol foflérto a ripararti or vengo. 

Clitennestr a . 

Oh Figlia! Oh Prence : Oh Ciel .' Son fuor di me. 
Qua! Prodigio, qual Nume a me la rende? 
Ulisse . 

Tu ben vedi in qual guifa in quctto punto 

Felici, io Hello ancor relti (brprelb 

Per gioja, per onor, per meraviglia. 

Non li vide giammai, Signora, un giorno, 

Che fembralie alla Grecia si fiineito. 

S'correapel campo la DÌfcordia,e agli occhi 

Di ciafcuno por,éa la fatai benda 

Rotando in aria la fulminea fpada; 

A si fi^ro fpettacolo tua Figlia 

Sbigottita, vede.-, contra di lei 

L' Armata^ intera, e per lei. Colo Achille. 

Ma benché per lei folo ei l'ole, il nero , 

Feroce Achille, e fpaventò !' Armata, 

E mife in parte i Numi. All' aer' aperto, 

Levoifi folta nuvola di dardi, 

E cominciava a roileggiar la terra, 

Indizio certo d' una cruda ftrage; 

Quando tra le due parti inferocite 

Entrò Cacante, fpaventati gli occhi, 

Rabbuffata la chioma , e '1 volto trillo 

Terribile, e ripieo del Dio, che dentro 

A lui già penetrato 1' agitava. 

Poi cosi favellò „ M" alcolia, Achille, 

Adottatemi, o Greci. Il Dio, che parla 
., A vai per la mia bocca, or mi dilveta 
„ L' Ora- 



9 S IFIGENIA 

„ L' Oracol fuo, m' addita ancor qual debba 

„ Scieglierlì a lui la vittima. Altro fangue 

„ D' Eiena, un' altra Ifigenia fu quello 

„ Lido fvenata lafciar dee la vita. 

: , Tei'eo, che afcofamcnte con Eléna 

„ S' unio, congiunfe alle Tue nozze ancor» 

Il rapimento. Nacquene una Figlia, 
„ Ch' ha nafeofto finor la Genitrice , 
„ E fu chiamata Ifigenia; ben vidi 
„ Io freffo nllor dì quelli amori il frutto, 
„ E d' un finiftro evento minacciai 

I fuoi miferi giorni. Or fono un nome 
„ Non fuo, ma finto, il barbaro delfino, 
„ E 'I fuo proprio furor qu\ V han condotta. 
„ Ella m' ode, e mi vede, ella è davanti 
„ Agli occhi volrri. E' quella ftefla, o Greci , 
„ Che per vittima chiedono gli Dei. 
Cosi parla Calcante, e il Campo tutto 
Timorofo, ed immobile I' afcolta , 
Enfile mirando , che vicina 
Era già all' Ara, e forle fi dolca, 
Che il fatai Sacrificio ancor tardalle ; 
Elia (tefla dì già, correndo, a' Greci 
La fuga di tua Figlia avea fvelata. 
Ogn' uno entro fe ire fio ha maraviglia 
Dell' origine fua, della fua forte, 
Ma poiché il morir fuo reca pc frutto 
La conquida di Troj'a, ad alta voce 
Contra d' effa dichiarali 1' Armata, 
Ed a Calcante à' efiguire impone 
L' ifpra per lei mortai fentenza . Il braccio 
Alzava per ferirla il Sacerdote, 
Quand' Ella dille : „ Fermati, né ardirci 
„ D' àv- 
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ATTO QUINTO. 1 97 

„ D' avvicinarti a me. L' illuflre fangue 

„ Degli Eroi, di cui feender tu ra' hai fatto, 

3, S;i prò lenza il facrilego tuo braccio 

., Colla (ìelfa mia man verfare a terra. 

J?oi furibonda full' Aitar vicino 

Il colmi facto ad impugnar fen corre, 

E file-Iuta fc Io piania in feno. 

Appena il fangue roffeggiar fa il fuolo , 

Che i Dei placati al facro Aitar d' intorno 

Il rimbombo de' tuoni udir ci fanno. 

Spirano i venti in dolce mormorio, 

A cui fann' eco i placidi mugici 

Del mar fonante , e rotta piange al lido 

L' onda, e biancheggia di canuta fpuma; 

S' accende il rogo da fc iìeffo; il Cielo 

D' ogn' intorno lampeggia, agli occhi noftri 

Par che li fcliiuda, e fparge fra di noi 

Un certo facro orror, che ci afficura. 

Fu tra i foldati intimoriti ancora 

Cui parve, che Diana entro una nube 

Fin fui rogo fonderle, e che per mezzo 

Delle fue riamine alzandoli, portarle 

I nollri voti, e i noliri ìncenli al Cielo. 

Ognun s' affretta, ed ognun parte , fola 

In un giorno si lieto Ifigenia 

Piange la morte della fua nemica. 

Vieni colà, che il tuo Real Conforte 

Vuol da fe piantartela. Deh vieni, 

Che con Achille in un brama vcdeiti. 

Ambi non più dii'cordi, ora fon pianti 

I bramati a compir Sponfali illudri. 



N 



Cu- 



,g IFIGENIA 

Cl.ITENNESTR A . 

Oh Ciel, quai detterò fuochi adorati 
Per compenfare Achille ! E qual mercede 
Fia del fiu. lòmmo beneficio degna! 



Fine tilt ifótnU. 



ELETTRA 

DEL SIGNORE 

DI GREBILLON 

TRASPORTATA 
DAL VERSO FRANCESE NELL' ITALIANO. 



N 



vt S U <A ECCELLENZA 
IL SIGNOR CONTE 



DI RICHECOURTa 



E a ben vibrar gli alati finii àvtjjl 



Forza uguale al deJio ì tutta , potrei, 



' Vuotando la Tattica Faretra , 
Cantar lo paolo de bei pregi tuoi, 
L' eccelfe doti, il dolce amore, e il zelo 
Ter le -uirtitdi amichi . *Al "Polo adii/lo , 
E al frtddo del delt Orfe andrei veloce 




Mo- 
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Movendo ■ un afpra guerra a] pigro oblìo, 
Che fui tino di Lite orrido margo , 
Sta di fofea caìigint coperto 
xA rimirar gii Eroi con livio" occhio . 
Benché talvolta le di Giove Figlie, 
Beffandomi nel cuore alti penfieri , - 
£>' agili, e bianche penne adorni, e lieti, 
M' abbiano tratto fra le nubi, e i venti, 

fonte figlio della dura zampa 
Dell' alato dc/lriero, e d onorata 
Fronda vittoriofa, e trionfale, 
In onta alla nemica altera fine , 
E alla turba di quei , che nel/ ofeura 
Caligìnofa notte al vii guadagno 
Dei falfo bene ìnttfi , entro je fleffi 
Si confuman di rabbia, e di livore, 
Latrando più del latratore ^Anubi , 
bibbia mirato verdeggiar mia chioma, 
Ter cui talora mi Infìngo, e jpcro 
Torre il mio nome dalla man di morte; 
Tur fe rivolger tento i carmi miei 
*A te. Signor, maraviglio/e io -veggo 
„ Di fiammeggiante porpora vtflite 
Le Tue belle vìr tildi, al Tcbro , al Reno, 
vìi "FA guerriero , e alla fonante altera 
Sapida Senna, e al bel lieo fo fiume, 
Cui freno impofe il pio Trajan col pente , 
lllulìri , e chiare: alto valor fublime , 
Senno, dolce clemenza, e flabil fede, 
Rea! coflume , e penficr degni, e giufìi^ 
Hè fuor che in ben oprar fidanza, e fpeme; 
E veggo in/iem, poiebi f invidia hai doma,' 
•aperto il cor/o agli onorati inchiofìrì. 



S * te a* interno con i marmi, e i bronzi 

L' isirti piti bcl/c , a darti lode accinte , 

E le Vergini Suore in rimirando 

J tuoi perfetti, e lumìnofi frigj , 

Dardi vibrando ai fero vecchio alato. 

Tonar tuo Home , e le tue impreje injìeme , 

Dal mar d' ^Atlante alla vermìglia Aurora . 

Siccbi rimaflo quafì auge! notturno 

In faccia alt ampia, folgorante, viua 

luce dell' opre tue, pallido, e muto, 

La vergognosa cetra al muro appendo. 

Ma fe poco da terra io mi jollevo , 

Hi Ì un Eroe, qua/ [et, cantar mi lice, 

uib jof/ri almeno, \Almo Signor, ebe umile 

lo ti prcftitti una Rial Donzella, 

Che d' altre ve/li adorna in Julia Senna, 

Calzando alteramente aureo Coturno , 

fra le notturne faci in ampia Scena, 

Moftranéo il volto langnidctto , e me/lo, 

Trafe del folto popolo dal ciglio 

Di dolorofo umore uri ampio rivo ; 

Afa che d' Itale Vc/li adorna, e- iella 

Terocckè facra a Te lieta, e fuperha 

Oggi ]' allegra , e le {venture antiche , 

L' amaro pianto non rammenta, e ride. 

Quajì orbo/cello, che da fttanì* riva. 

Or fotto il non fuo del, non men felice, 

Hi men jereno, in dolce piaggia aprica 

Tiantar mi piacque ; mila verde feorza 

Jncifì il Nome tuo, pago, e fìcttro, 

Che il pennavzurro gelido Aquilone, 

0 con f ali fue pigre ^tifico piovofo , 

E la flridente fiamma, il fiilmin torto, 



Che ratio fienile dall' acquofe nubi, 

0 il turbine, che obliquo, e [pire, e ruota, 

Non [moleranno le fin verdi foglie., 

Ma un dolce Zcjfrctto , uri aura lieve 

.Allo [puntar dell' ^Iba matutìna , 

Di novella rugiada afpcrfa , e molle 

Con. odorofo fiato intorno, intorno, 

lAggirtrajp lujingbicra, e umile. 

Tu non sdegna/li, o valorofo , e faggio 

Inclito Eroe, de/l'età no/Ira onore, 

Volger le luci alla maggior Germana {") , 

Cui di Tofio Coturno io cinjì il piede : 

Vergine (oraggiofa, e fortunali, 

Cbi volle indarno il Geniiar fuperlo 

Svenar full' ^ira in Sacrificio a i Numi, 

Tur che il va/io dell' ^4/Ìa antico Impero, 

E la Reggia di <Aff*raca -vetu/la 

Cadeffe [otto il pie dell' ira Argiva. 

Nf pur ti fpìacqut, che dal fuol Latino (») 

Nato del biondo Tebro in fu/lt f fonde , 

Va' antico lArbofccl , cui il tempo edace 

Qualche ramo gentil fve/lo ne avea. 

Felicemente nella Tofca terra 

*A piantar prejì; e il nuevo ignoto ficco, 

Che nelle fibre [ut s aggira, t muove, 

In onta al gelo, alle pruine, a i venti, 

Mira feconda arboreggiar la chioma. 

Ma guai de/lar potrò fuochi adorati, 

Qual de tuoi fommi beneficj degna 

pia la mere?, che a Te, Signore, io debbo? 

Benebì Tu pojìo a regolare il freno 

Del 

(i) Ifigenia. 

(») Auhilaria di Plaut». 



Del Tofano Lion trapaff, t ore 

A prò dell' Arti , digli Studj , e d'elle 

Vie del Commento, onde 'fi nutre, t pafee 

Quefìo Regno filicela cui la forte 

Piede f imi Ilo, ed immorule AUGUSTO 

Chiaro fin dove nafte, e muore il giorno. 

Ter finno, per valor , per mi Ile, e mille 

Poti, ebe fparft in altri in ejfo unite 

Ammira il Mondo, ebe lo teme, ed ama t 

Scelto da Pio per fificnere il pondo 

P' ampie "Provincie, e di temuti Imperi 9 

Gioja, timor deflando, e maraviglia; 

Poke piega/lì il guardo tuo gentile, 

Sulle povere mie Carte infilici, 

Onde dal poìverofi , antico oblio 

Le vctuflc memorie al ebiaro giorno 

T raffi (avente , e il debile intelletto . ' 

Spinfi là dove aftofi agli occhi altrui 

Stanno del Tempo i fieri Penetrali, 

E il lacero vciuflo Anfiteatro , 

Cbc ri'cuopron l' arcua, i bronchi, e 1 eri*, 

Di fingue Etrufco ancor bagnato, e tinto 

Fei chiaro alt gingia , al Baiavo , all' litro ( 

E verri un ■ dì , che gli orchi tuoi rivolga 

In parte, ove tentai vergine via, 

Moflrando il loco ove divenne lofto 

Nel vecchio nido delia baffi valle , , ~ 

Colui , cbc venne pel ncvofo varco 

Peli' orriJ Alpe, e le tempeflc, e i venti 

Pel /onoro Appennino, e gir poteva 

Alla icrribil Cena in Campidoglio} 

Ma. la grazia maggior, per cui nel Core 

X trejft un Tempio, ni potrà V oblio 

O Vtup'.i 



Vnqua atterrarlo, i, tbe per Te due luflrì 

Per f Augusto Monarca i Tofcbi fuoi 

"Popoli eletti, ài Trifori* V'fle 

•adorno, e cinto « governar fui poflo > 

Beiubì il triplice Dono in me non fofe, 

Cbe fp/ender tiidde nel minor Germana 

Scelto dtlt ±Afi* al perigliofo Impero, 

11 forte Tullio, cbe rito/fe il primo 

iA Grecia il pregio della nobW arte. '- . ' ■. 

fila Tu, Signor, cbe tanta in me bontade, 

Ver/1 con piena d' ineffabil moto, 

Perdona al rozzo canto , e ai male afperfi 

Di Poetilo umor earmi infelici; 

E fa , eh' io po,fa un di mirar d' apprtfa 

Della tua gloria f orme lùminofe, 

E full' ^frno felice, cbe ferena 

Erge al tuo Nome la canuta fronte , 

D' alga coperta, e di paiu/ìre canna, 

il più Iti dono , cbe mi ditro i Numi, 

Sotto un del» miglior tranquillo io goda. 




AT- 
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ATTORI- 

CL1TENNE StRv*. 

ORESTE fot» nome di Tidco. 

ELETTRA. 

EGIStO. 

ITI. 

1F I^tNoJSS^. 

"Pv4L .A MED E, 

k^RCaADE. 

ANTENORE. 

MELITI. 

GUARDIE. 



La Scena l in Micene nei Tallio Reale . 



ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 



ELETTRA. 

:ui 1' ombre, ed ì (ìlenzj amici 
ilee turbai, tu, che già folti 
Teftimonio del barbaro delitto, 
Che in feri mi delta la vendetta, ed ora 
Infenfibil lo Tei del mio dolore, 
Vii» non vuol confidarti i pianti fuoi 
La -i r- riu Elettra, che già (lanca 
Nudrir nel petto i difperati i (fa noi , 
Corre libera in bracci» alle lue furie. 
Siate propiaj, o Numi, al gìufto sdegno 
Di chi v' implora, c s' abbandona a voi. 
Sul ritorno d' Oreife io già fperai 
Da lungo tempo, per punir d' un' empia 
Funefta gente i barbari misfatti; 
Ma formo in vano i miei difegni, e i voti^ 
Perchè il mifero mio German non vive . 



E tu crudele, e difpietato oggetto 



Del 



ELETTRA 



Del mio vivo dolor, tu fanguinofa^ 
£ palliti' ombra del maggior Monarca, 
Che fotte al Mondo mai, caro mio Padre, 
S' è ver, che fu Ile fponde al pigro Lete 
Giungano le fventure de' mortali, 
Quai fmanie avrai nel feno, udendo i erudì. 
E atroci mali della tua famiglia? 
Poco fu allor, che lìtibondi , e accefi - 
Del tuo fanguc, ti uccifero, e che in faccia 
De i fommi Dei I' ori°in di tua morte 
Per colmarmi d' orror fotte mia Madre. 
Poco, che 1' empia in altre mani or ponga 
Lo Scettro, onde 1' Erede era il tuo figlio, 
E che il barbaro Egitto, che mi guarda 
Nelle fventure mie con livid' occhio, 
Tratti fenza pietà, fenza rifpetto 
Quali fua fchìava Elettra; il temerario 
Suo figlio ancor, per colmo de i mìci mali 
Ola d' amarmi: fola, c abbandonata 
Dagli uomini, e da' Numi, in quello giorno 
Debbo fpofarlo ; fe però tua morte 
Ifpìrandomi al cuor nuovo coraggio, 
Non fpegnerà con la mia fletta mano 
La sì lunetta face d' Imeneo. 
Chi porrà freno al mio furor ? La Madre 
Non ebbe cuor per un delitto, .ed io 
Non I' avrò per un' opera sì grande? 
Vadali all' Ara, ove farà il fuo Spofo, 
E lì trafigga inlìem con lui 1' amante,' 
Che sì m' oltraggia. Fia quello il minore 
Sforzo del mio coraggio; io pur Io debbo.. 
Ma, Dei.' perchè noi faccio ì Ah fotte amore, 
Che mi arreda la mano 1 Ombra, perdona, 
Ombra 
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Ombra cara del Padre; ancor non arti 
D' un' adultera fiamma; la tua figlia 
Unita con i barbari aliaflìni 
Non fi linfe la deftra nel tuo fangue, 
E molto oprò per vendicarti, e pure 
Non è meno colpevole. D' Egitto 
L' illufire figlio ira le mie fventurc 
Trovar feppe la via, che giunge al cuore 
Arcade ancor non viene! In apparenza 
Forle f'edel, tradifee ìl gran miftero 
Della vendetta mia . Ma no J Coraggio , 
Ecco eh' ci giunge. 

S CE N A SECONDA. 
ELETTRA, E ARCADE. 
Elettra. 

Tlmorofa, e trilla 
Meco già mi lagnava, che di fede 
Si potette mancar; temeva ancora, 
Che un' amico fedel, che s' interefla 
Nel mio dolore, non ardine... Oh DioJ 
Ma perchè folo ì 

Arcade . 

La tua forte è troppo 
Degoa di pianto, e di pietade, o Elettra. 
Non hai più amici, ne fperania. 

Elettra . 

Dunque 

La lor 



ELETTRA 



La lor vana, ed inutile amicizia 
Che mi giurare. 

Arcade . 

Ti lulìnghi invano 
S" altra fpeme non hai; parlò, ma indarno 
Il mìo zelo per te. Gli amici tuoi 
Qui d' allettar richiedono il foccorfo, 
Che Tu loro prometto. Venga Orette , 
Mi rifpofrro allora, e col Tuo' braccio 
Fiancheggi il folto ttuol di quegli amici, 
Che s' accinfero infieme a vendicarlo. 
Palamede, che s'era incaricato 
Di . nudrir quell' Eroe, promifè un tempo 
Di varcar (eco i! mare, ed il fuo figlio 

10 dovea prevenir: privi dì quefto 
SI pofìente foftegno, il cimentarli 

E' lo Hello che perdere; c la morte 

11 debil filo troncherebbe a ì noftri 
Cominciati difegni. Quel Guerriero, 
Che può in valor paragonarli a Orette , 
Per cui libero è il regno da' i nemici 
A! fuol protteiì dal luó braccio invitto, 
Che diacciando il Re d' Atene, e quello 
Di Corinto, ha già ingombre le campagne 
D' otta infepolte, innanzi notte giunfe 

In quetta Reggia. Un tal' Eroe flraniero , 
Ch' Esilio !Ìa colmo di favóri, e a cui 
Dee ]ì- laivezza cieli' amata figlia , ' - 
D' Iti, e di unta la real fua cafa, 
E' un' argin troppo forte a i tuoi nemici , 
E a noi gelato ha il cuore. AI folo nome 
pel Tiranno lì' freme, e fi minaccia, 
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Ma Oreflc non fi vede . II à\ s* avanza , 
Meglio è partir... Ma giunge in quello loco 
Iti il figlio d' Egitto! Ah per pietade 
A lui uafeondi del tuo cuor f affanno, 
E te tu puoi colle lulìnghe ottieni 
DifTerir le tue none al nuovo . giorno . 
Chi sa non giunga Orette ? 

Elettra. 

Arcade lafcia 
Di lufìngarmi ornai. Vili, e codardi, 
Veggo bai, che tradite i sdegni miei { 
Senza voi, lenza Orelle in quello giorno 
Chiara trionferà la mia vendetta, 

SCENA TERZA. 
ELETTRA, ITI. 
Elettra. 

PErchè ficuro di annojarmi, or vieni 
In quello loco, temerario figlio 
Del mio Tiranno ? 

I T I. 

Un' innocente errore 
Stufa, che t' offre il tuo fedele amante, 
Dal fuo cieco dolor qua tratto a forza. 
Il fritto affanno , che dal cuor mi parte 
Mi fe fmarrir fra 1' ombre i paflì erranti. 
Perdonami, fe amore a te mi guida; 
Benché fempre io ti brami, io non veniva 
Per prefentarmi a te. 

P Elet- 
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Elettra. 

Ne! crudo flato 
In cui. mi trovo, qual lulinga mai 
Ponno aver gli occhi mici carchi di pianto? 
Ali figlio d' un tiranno, afpra cagione 
Del fior cordoglio mio, lafcia ci' amarmi, 
E le lagrime mie rifpetta , e parti. 

Iti. 

Lafcia, eli' io t' ami, o ingrata; al tuo rigore 

Giova pur troppo: ma fe amore hs forza 

Di mai ritoglier 1' armi a un cuore irato, 

Il mio lo può (Scuramente ; appena 

Io ti viddi, che fuori di me lleflo 

ISevvi il dolce voleri degli occhi tuo.i. 

Dopo due lultri, eh' io per te fofpiro, 

Che non oprai per ottener pietade.' 

Per confervarti 1' unico rampollo 

Del fangue tuo, da mille fpadc, e mille 

Orette ti falvai; s' io non vegliava 

Alla fua ficurezza , ci non vivrebbe. 

If barbaro rigor delle fventure, 

Che ti affliggono, o cara, in me provai. 

E 1' amarti in tal guifa, è a me delitto ? 

Per trionfar de' tuoi rifiuti io chicli 

Alla paterna autorità le forze? 

S' egli ti vuol mia fpofa , in che ti offendo ? 

A colio del mio fangue io Io vorrei , 

Ma fol dal labro tuo. Deh per pietade 

Di te fleffa, Idol mio, fiondi la mano 

Al tuo tenero amante , e poi eh" è d' uopo 

Acconfentirvi , o fceglier morte, lafcia, 



LaCcia accendere a me sì bella face. 

Meco tu regnerai. Perchè ricufi 

Quello Scettro , che i! Padre ornai ti rende 

** Elettra. 
Lo Scettro è mio, e a me donar noi puotc 
Qua! fua [chiava mi tratti, io non pavento, 
Che il barbaro mi opprima , e le catene 
Ond* io fon cinta, e fu di cui già fpera, 
Penfo, che fieri men vergognofe , e vili, 
Che le nozze del figlio; lafcia ornai 
DÌ lulingarti d' una vana fpeme. 
La tua virtù tri! accrelìe V odio. Egitto 
Ti vuol mio fpofo, per ferrar la vita 
Dal mio furor. Ma le fatali nozze, 
La di cui fagra pompa or fi prepara, 
Senza il fangue di lui far non li ponno . 
Con tal patto mi accordo, e la mercede 
Io farò di tal colpo. Non richiedo 
Quelto sforzo da te; la tua ravvifo, 
La mia virtù conofeo, in vece eh' io 
Oda i lamenti tuoi, Signor, ti dico. 
Che tu tema per te 1 atroce efempio 
Della mia genitrice. Da te fìeflo 
Sciogli queir' Imeneo , di cui fon' io 
La vittima fatale. Ab quanto fono 
Le donne del mio fangue da temerli! 
Mifero, qual mai fia la tua fperanza? 
Potrei ribelle al mio dovere un giorno 
D' illeggittìma fiamma arder' anch' io, 
E cangiar la virtude in un delitto. 
Benché figlio al tiranno in quella guifa 
Meno ti abortirò; cerca, fe puoi 

P * Agli 



Agli cechi miei di renderti meri reo, 

E lafcia di narrarmi ì tuoi fofpiri. 

Che ne fperi? Ti baiti fol, che in mezz.0 

Al mio furor fenta pietà del duolo , 

Che in fen ti dello . Ma la Madre, oh Dio 

Qui giunge. E perchè mai 5 Forfè tu vuoi 

Ufar contro di me del fuo potere? 

SCENA Q.UARTA. 
CLITENNESTRA, ELETTRA , ITI. 
Clitennestr A. 

IL mìo fpavento diflìpate, o Numi, 
E lìa lungi da me, dal mio Conforte 
Il prefagio fitti. 

Iti. 

DÌ che ti lagni? 
Quat' è. 1' oggetto al tuo timor? 

Clitbnnestra . 

Non ebbi 

Unqua affanno maggior, nè la mia forte 
Fu mai si lagrimevole. Ma chiede 
U aliar fegreto loco . In quello punto 
Vadali in traccia del Conforte. E voi 
Perchè qui liete? Allìn li arrende Elettra 
Al paterno voler? Sarà tua SpofaV 
Penfa, che fe refifte avrà la morte.' 

Iti. 

Deh non parlar cosi, lafcia, o Signora, 

Di più 
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Dì più rimproverarla. Il fuo delfino 
Troppo è tiranno, e la tua figlia è ìniieme 
Mifera , e sfortunata, ed io non pollò 
Coftringerc il mio cuor mefto, e conialo... 

Clitennestra . 
Iti, conofeo il fuo rifiuto; al fine 
Converrà per adempier le fue noz/.e 
Noti confìgliarlì con i voiìri affetti. 
Troppo cura ti prendi del fuo fato. 
Parti, o Signor. Dì a! Re, eh' io qu\ L' attendo. 

SCENA QUINTA. 
CLITENNESTRA , ELETTRA. 
Clitennestra - 

D'Una tenera Madre a i dolci impilili, 
Figlia, ti veggo ingrata, e il fagro nome 
Ardifci d' infunarne. Io t'offro un bene, 
E tu rìfvcgli il mio furor. Ma fìegui; 
Se poi la forte ti è funelfa, incolpa 
Sola te (ìefTa. Un Rè getofo al l'omino 
Del fuo potere io ti placai; degli Avi 
T' innalzava fui Soglio, e per me Spofa 
Eri di un regal figlio, e di un Eroe. 
Ma tu ingrata vuoi far di tutti noi 
Un crudel Sacrificio: Iti ti adora. 
O tu fceglì la morte, o le fue none.' 
E' fianco Egillo, clic una fchiava ornai 
Importuni col pianto uomini, c Numi. 

EtET- 
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Elettra. 

Contro un fiero tiranno, ahi giudo Cielo, 

?uali fon I* armi miei Sordo a i rìmoriì 
Scic fot del mio pianto. Ahimè Regina 
Perchè rìfvcgti il mìo dolor? Sua fchiava 
Perchè io Tono? Mifera donzella 
Chi mi refe cosi.» D' onde fon nata. 3 
Perchè me Io rimproveri? Ah mìa Madre, 
Se un si tenero nome al cuor ti giunge, 
S' è ver, che in quello loco abbian giunta 
La mia vergogna, abbii pietà del crudo 
Dolorofo dettino, in cui mi hai porto. 
Prima d'unirmi del tiranno al figlio 
Dammi la morte: al figlio d' un ingrato, 
Che al mio buon gcnitor trafiffe il feno, 
Ch' odia la figlia, e '1 mifero germano , 
Che vuol dìfpor della mia dcftra! Oh Dio, 

Suali barbare nozze a me prepari! 
adre, mi amarti un tempo. Or più non fono 
Più cara agli occhi tuoi ì Tutta nel feno 
Serbo per te la tenerezza, c in onta 
Alle fventure , e a quell' amaro pianto, 
Che mi cade dal ciglio, io fol mi lagno 
Co" fanti Numi del tiranno Egitto. 
Ah per farmi fcordar,ch' egli mi tolfs 
I! caro Padre mio , mortrami almeno , 
Che ti ricordi tu di elfermì Madre. 

Cl-ITENNESTRi. 

Che vuoi eh' io per te faccia i Le tue nozze . 
Potrian placarlo, e confentir tu puoi 
A quel dertin, eh" ei ti prepara. Ah Jafcia 
Di pia 
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DÌ più pianger la morte d' un tiranno, 
Che fe un' altro Ilion trovato ave/Te, 
T' avria (celta per vittima al fuo iallo. 
Carnefice crucici de! proprio fangue 
Osò davanti agli occhi miei (cannare 
L' innocente fua figlia . 

Elettra. 

Per crudcl eh' egM foffe,e s' era d' uopo 

Punir fua crudcltade noi dovea 

Farlo mai la Conforte: fe 1' eftremo 

Rigor del Cielo quell' Eroe coftrinfe, 

A privarli d' un fangue cosi caro, , 

Egli lo fparfe per placar gli Dei. 

Ma tu, che or fai l'acerbo facrificio 

Di quel fangue, che refta, difumana 

Madre di me, del mio germano, forfè 

Lo verlì a onor de facrofanti Numi, 

O de ì diritti de i facrati Altari, 

O al più vii de i mortali.' 3 Ecco l'indegno! 

A s\ barbara viltà, io fenco il ùogue 

Gelato inorridirli entro le vene. 

SCENA SESTA. 
EGISTO , CLITENNESTRA , ELETTRA . 
Egisto. 

aUal mai (Ventura ti turbò del dolce 
.Sonno il ripoio, ond' io ti veggio, prima 
^tic ipUnti il fol, fuor dell' ufate piume? 
Qual crudo affanno, e qual funeiio legno 

D' una 



no ELETTRA 

Ti' una torbida nubi hai fu del volto ? 
Che fa Elettra qui teco? Ancor piegarti 
Quel duro cuor? s' arrende all'Imeneo 
Del Figlio? lieta al fin mira quel giorno, 
Che d' Iti appaga il dolce amore , e i voti? 

Elettra. 
Orna il Tempio, e prepara il facroAItare. 
Qiiefta è la mano, che in favor del tuo 
Figlio da lungo tempo io già difpolì; 
Ma farà di colui, che al mio tiranno 
Cod un colpo fatai trapali! il feno> 
Egìsto , 

Rendi pur grazie al Figlio , che raffrena 
La mia vendetta- Ti farei ben' io 
Provar gli effetti della tua coitanza. 

SCENA SETTIMA. 
EGISTO, CUTENNESTRA. 
• Clitennestra, 

NOn irritarle il difperaio ardire; 
Se tu fapefli ciò, che il Gel predice..; 
Ne tremo ancor. Giammai crudeli i Numi 
Minacciato non hanno i noftri giorni 
D' un pio acerbo deftìn. Per ben due volti 
Io mi (Vegliai la feorfa notte; al fine 
La terza chiuiì al fonno i Ranchi lumi, 
Pareami in mezzo a orribili, c funeite 
Sonore grida d' eifer tratta a forza 
In un' ofeuro loco. Ad onta mia 

Scgui T 
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Seguiva di quegli urli il trifto fuono , 

E un confutò rimorfo dentro al fcno 

Mi lacerava acerbamente il cuoce. 

S' aprian la (Irada 1' orride faettc. 

Lucidamente per le folte nubi, 

Mentr' io volgeva in quell' ofcuro i palfi . 

Sotto j tremanti piedi aperto io vidi 

Un terribile abiflo, e agli occhi miei 

Prefentoifi I' Averno; io meizo al nero, 

E pallido Acheronte io vidi Elettra, 

Che verfo me guidava un' ombra ; allora 

10 mi polì a fuggir , ma mi raggiunte. 

Oh Dìo', che a queffo nome io lento i! fangua 
Che pigr» ftagr.a nelle vene. Egli era 

11 mio ipolo Agamennone. T' arrefla, 
Didemi , allor colla terribil voce . 
Vedi 1' orrendo fin de' tuoi delitti,' 
Barbara iniqua fpofa, e mira il Angue, 
Che mi traile dal fianco ii crudo Egifìo. 
Ma ÌI l'angue, che gli ufeia da una profonda 
Larga ferita mi parea (correndo, 

Che faccllc un' orribif mormorio, 

E che in. quel punto le mie vene ancora 

In me tutte ii apriflero; ma appena 

Egli nel fangue fuo la delira tinfe, 

Che da quella vid' io nafeer' un mofrro 

Barbaro, e crudo , che un terribil guardo 

Verfo di me rivolle; per due volte 

Della Stigia Palude gli antri cupi 

Empiè di un fiero, ed orrido mugito, 

Che lungo tempo rifuonar fe 1" Eco. 1 

Tu accorrerti , o Signor, ma il crudel mofl.ro 

P* un colpo fol mi ti prollefc a i piedi, 

Q. E a 
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E a ine lolfe la vita ìq quell' jfrante, 
Ui:.:» m' avvidUi di tua morte appena. 

Eg isto . 

Veggo a qual punto ti guidi i! timore i 

Ma un ima) agi 11 sì nera, e si lunetta 

Non è che un fogno della notte figlio, 

Ove il più delle volte i lenii noltri, 

Non i Numi del Cielo v' hanno parte. 

Pofs' io temer d* un cosi orrendo fogno, 

S' io non conto che Creile per nemico ? 

In onta al ilio furor» che mi minaccia 

Saprò toilo recargli in fen la morte. 

Ad un troppo alto prezzo è la fua teda 

Per paventarne ; inutile difefa 

Prende Samo dì lui. Per i*e già teme, 

Teme pel tuo Regnante. Atene ornai 

Delle perdita lue (tanca, non puote 

Minacciarmi mai piìl.-pat timorofo 

Re di Corinto, colla figlia in lic me 

Mì lì chiede la pace. Ma li a forte 

Quanto effer puote non V avrà, fe pria 

Non recide la Iella al mio nemicò. 

Per altra parte a quelle nozze il Cielo 

M" offre una man, per cui (pero al mio Regno 

Un valido foccorfo. A queir Eroe 

Difcnfor della mìa Stirpe Reale, 

Con facro laccio annoderà mia figlia. 

Non temerò d' Elettra il vano orgoglio, 

I rimproveri funi, le grida, il pianto. 

Né la beltà di lei, nè del mio Figlio 

Le dolci tenerezze. Se fi puote 

Indurla alle lue cozze, allor più fono ■ 

Lieto , 
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Lieto, c tranquillo, e del rigore in vece 
Pollo ufar la dolcezza. Addio, Signora, 
Veggo venir la Figlia, io parto, e vado 
A itabiiir ia iìcureiza al Regno . 

SCENA OTTAVA. 

CLITENNESTRA , IFIANASSA , MELITA . 

Ifia NASSA. 

UN trifto augurio, un fogno orrendo in quella 
Trafcorfa notte fi turbò ii ripofo ? 
Permetti pure al tenero interefle, , l 
Ch' io per te prendo, di divider teco 
L' afiannolo dolor, che il cuor ti preme; 

Clitennestra. 
Sì, è ver, che un fogno mi tutbà la mente 
E il cuor mi affline, di fpavento ingombro. 
Perchè il Gel n' allontani il trifto evento, 
Vado ^ al Tempio ad offrirgli un Sacrificio. : 

scena nona: 

IFIANASSA, MELIIAi' .- 
IfianaSs 4 . 

Piaccia, Melita,al CicI, che in mezzoatanll 
Doloroli. penfieri un fogno folo i " 

Funefti quello flato, in cui mi trovo. 
Piaccia al .Cìel, che il rigor della fortuna 
Si sfoghi fol colie minacceJ 

... "i Q.* Meli- 
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Melita. 

E come 

Or tu favelli ? Onci' hai cangiato il dolce 
Piacer de' giorni tuoi , nella tranquilla 
Pace, che respiravi ì 

Ifianassa. 
Tu non (atti 
Sempre meco, o Melila. Al cuor non fento 
La dolce ufata calma, e alcuni giorni. 
Dappoi eh' io non ti vidi, agli occhi miei 
Scoderò, oh Dio, per me funeltì, e neri. 

.... .* . j. Melita . 
Or che fembra, che il Cielo arrida a' noiìri 
Voli, e che uh forte, e giovine regnante 
Richieda le tue nozze, ti confumi 
Tra i pianti, e tra i fofpiri ? Onde t' artrifti 
Che brami? E non fai tu, ch'oggi Corinto 
Chiede pace, c ti vuol per fua Regina , 
E eh' oggi fervi ad union s\ grande* 

* ■ ■ Ifianassa. 
Piaccia agli ^Dci, che quefto dì, che fembra 
Si chiaro agli occhi tuoi, per me non iia 
L' ultimo di mia vita. Intendi il mio 
Dolore, e piangerai forfè al mio pianto. 
To ti ricordi allor ( meco non eri ) 
Quando à' Argo partii feguendo il Padre, 
Clic vacillando di Micene il trono , 
La vittoria feguia Corinto, e Atenei 
Per frenar cosi barbara fventura 

Ina- 
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Inutilmente mio Fratello diede 

Segni de! fuo .valor: fu vinto Egitto, 

E a gran forte si chiufe entro le mora 

D" Epidauro. Tu fai quel, che fe allora 

Per noi quel forte Eroe, eh; mio Fratello 

Tolfe al furor dell' onde. Hai tu veduto 

Quel terribile Dio, che adora il Trace? 

Tutta ne avea la feria, ed il tremendo 

Feroce ardire. Oh quali imprefe ei fece! 

Mai non lì vidde, eoo maggior coraggio 

Ciò che far puote un. valorofo Eroe. 

Lo vìddi , ed il mio cuore ai fuoi trionfi 

Vinto fegretamentc , accrebbe il colmo 

Alle ftie glorie. Me feìice intanto, 

Se il mio barbaro affanno altro non folle, 

Che il delitto d' amarlo! Io viddi ieri 

Quello sì illutlre vincitore appena 

Degnarmi d' uno fguardo. Nafcondcndo 

L' ardor, eh' io fento, in van lodai più volte 

Il fuo forte coraggio , in vano ancora 

Luiingando la fona dell' amore, 

Tutti di un grato cuor parlato Ì voti, 

E non tacquero gli occhi. Egli inquieto, 

E quali fuori di fe lleliò, fembra 

Che fofpiri ralor, che talor fenta 

Una fegrcta pena entro del cuore. 

Non v' è già dubbio, amica, ad altro oggetto 

Ha rivolto il penlìero, ond' è, che in vece 

Di far forza a fe freflo.... Ahimè, che dico 

Io mi debbo lagnar? Polla in un' alto 

Rango rea!,-, vittima alle leggi . 

Del mio gtufìo dover, qual' elfer puote 

La fperatua, eh' io ferbo d' un' amore 

Trop^ 
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Troppo indegno dì me? Forfè obliai 
Quella diftanza , eh' è fra noi ì Ma queflo 
A me che importa? Si trattomi ornai 
L' Imeneo, che lì vuol dal Genitore; 
Non poflb acconfentirvi : il Re li cerchi, 
E quantunque 1' amor mi fia tiranno, 
Quanto lì può per vincerlo li faccia. 



Fine deli' villa Trima . 




AT- 
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SCEMA PRIMA. 
TIDEO, ANTENORE. 

T I D E O . 

QUal maraviglia, Antenore.-* Son' io 
11 tuo caro Tideo , ftendi al mio collo 
Le amiche braccia. 

Antenore . 

Nel mirarti in mezzo 
A i tuoi fieri nemicì> oii quale acerba 
Difrxrato timor mi rende amaro , 
II piacer di vederti I Entro la reggia 
Del Re d' Argo, il fisliuol dì Palamede, 
Clic attirando gli (guardi d' un' intiaia 
Pompofa Corte, d' ogni parte è colmo. 
E di onori, e di voti? So fin dove 
Giunga la tua virtù, cui Tempre il Fato 
Fu benijno d' afpetto ; ma in tal loco 
Qual ne (peri mercè? Quella, è la reggia 
D un fuperbo tiranno 

T 1 D E O. 

Ah lafcia , o amico^ 
Di piìt (rupire. Io vìncitor de i due- 
Rc d' Atene, e Corinto; io difenfbre 
D' Egitto, e di Micene; ìo fon Tideo. 

Ante- 
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Antenore. 

Che ti lufinghi? 

TlDEO . 

Pria eh' io (veli il mio 
Fatai difegno, in quelli regia Corte 
Dimmi, chi ti conduce.' Il buon Tirreno 
Che fa? Di me come fi parla in Samo? 

Antenore. 
Quel Monarca, che t' ama qua! pupilla 
Degli occhi fuoì, del tuo dettino ignaro j 
Dopo il non breve corfo di Tei Lune, 
Paventando per te, pel dolce amico ,. 
In traccia vofìra quìi mi Ipinfe; ed ora 
Ch' io ti veggo, fon pago . Ma il buon Figlio 
D' Agamennone, Orerìe.... Ahimè, folpiri ; 
Ed in onta agli onori, ed al trionfo 
Che fi prepara al tuo valor , fei inetto? 
Mi flupifeo in vedere.... 

Il colpo è fatto, 
Caro amico, Tideo tutto ha perduto. 

Antenore . 
Deh fpiegami il miflero. 

TlDEO. 

Orefie c morto. 
Antenore . 
Numi del Ciclo 1 

Ti- 
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TlDEO . 

E il Genitor non vive ■ 
Antenore . 
Palamede non vìve? Ahi fato ingiufto! 
Chi mai te Io rapì? Qua! ria (Ventura. ... 

TlDEO . 

Sai ciò, che oprar qui fi dovea ; tu fai, 

Che i! Genitor prima di porvi il piede , 

Interrogò l" Oracolo di Deb. 

Parvenu giudo il fuò delìr, partimmo 

Colmi di grazie da Tirreno, e tutto 

Giva in favor di noi; le vie del mare 

Solcammo un tempo, e i dolci venti amici 

Secondavano, i voti; ma ben tolìo 

Cangiandoli I' ifiabile elemento , 

Si turba, e (5 fconvolge. L' aere mugge , 

S' ofeurà il giorno, folta nebbia CUOprc 

Del mar la Taccia proccìlofa; fob 

Le rolfeggiaoti tremule faci te 

Rendeano chiara quella fofea notte, 

E dall' acquofe nubi atnpj torrenti 

Sccndeano d' onda : un turbine tremendo 

Sbalzava il legno, fra le ardenti fiamme, 

Sulle cime or de' flutti , or ne' profondi 

Antri del vado abito ■ A noi pare», 

Che li doverle neli' orribii foco 

Morir ridotti in cenere; il piloto 

Smarrito, e cieco in mezzo a i lampi al fine 

Tra i (cogli, che sliiggia , pur s abbandona, 

E urtando. In elfi il nofi.ro legno errante. 
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S' infrange, c fovra V onde fi difperge. 
Dei, che non feci in quel momento allora 
Per falvar Palamede, e Oreilc amico! 
Vani gli sforzi mici ! Vidi nel mezzo 
Della pallida luce il mar coperto 
De' trilli avanzi dell' infranta nave . 
Tutio peri. 

Antenore , 
Ma come in qucll' eftrcmo 
Periglio ti fai vidi ? 

TlDEO. 

Ovunque il ciglio 
Volgerti, preflb a me vedea la morte; 
Ma inutilmente io la cercai , fe il Fatò 
A (ventura maggior ferbar mi volle, 
E femivivo giunii appiè de' muri 
D' Eptdauro; pierolb Iti vi accorfe, 
E in orna al mio dolor fer boriimi in vita. 
Penfa all' afiànno mio , qualora io feppi 
Ch' ella era un dono del nemico. Al fine 
Ritomo in forze, e da quel lido aitile 
Penfai fuggir; ma nell' ideila notte 
Sfogò il fuperbo vincitor la rabbia 
Contro il mefehino popol d' Epidauro, 
Onde all' orecchie mie giunfero i gridi , 
Il tumulto, e 1' orror. Nel tempo ifteflb 
Imbrandito V acciaro, incerto ancora 
Di ciò , che far dovea , fc incontro a Egifto 
O in dìfefa di lui. Ma già le mura 
Occupava il nemico, e fovra noi 
Scendea fra gli urli minaccio!], e fieri. 



Volle il dettino prefentarmi innanzi 

L' amabile Ifianalla; all' odio mio 

Caddero (' armi, è fi cangiò in amore : 

I Tuoi fofpir, le lacrime, il Germano 

Già vicino a morir, furon gli oggetti , 

Che lecer forza al mio tenero cuore. 

Io dicea tra me fletto: Orette è morto. 

Si confervi or I' avanzo de' fuoi flati 

Per la forella, e fi difenda Egiflo, 

Perchè vittima fia del mio furore. 

Meglio fia diacciarlo da Micene, 

Che ritogliere il Regno ai due Monarchi. 

Con tal penfiero in fen , ma motto ancori 

Palle lagrime altrui, foflenni in campo 

I già difperlì, e timidi folditi, 

A cui 1' elempìo, e 'i mio valor fu icona, 

Onde il nemico pallido, e confufo 

Volge le fpalle . Quanto può il coraggio, 

A cui I' amor -da fona! Io m' inoltrai, 

Io viddì la mia bella Principe/!* . 

Quello , amico , ti batti; il retto è noto. 

Ubero Egitto dal fatai periglio 

Mi ricolma di grazie, e m interefla 

Ad incalzar veloce i fuggitivi 

Rè fuoi nemici. Io i' obbedì feo , e vinco 

Portando in mezzo a i popoli il terrore, 

Onde -in virtù del braccio mio la pace 

Goderà queilo Regno. 

. Antenore . 

Uopo non era , 
Troppo debole agli urti dell' amore, 
Ufar dell' invineibil tuo coraggio 

R 2 In fa- 



ijj ELETTRA 
In favor d' un Tiranno; e che mai fperi 
Da un' evento per te sì vergognofo ? 

TlDEO . 

Antenore, che vuoi.' Prendi pietade 

Dell' amor mio, compiangi la mia forte, 

Che non ebbi finor così tiranna, 

E intendi dal mio labro una fventura, 

Che dee trarmi digli occhi eterno il pianto. 

Io non fo come Itrafcìnato dentro 

Quella Corte Real, per un (egreto 

Desio di rimirar <\u\ la Sorella 

Dei mio perduto Oreftc, innanzi notte 

Vi poli il piede; un maeltolò l'empio, 

Che torreggia in Micene io vidi, e tolto 

Cori! per ivi confricar la Sagra 

Divinità, che vi li adora, intorno 

Alla mia forte, a quella dell'amico, 

E del mio Geniror. Ma appena io fono 

ProHefo innanzi all' Ara, che mi fembr» 

Tutto fconvolto il Tempio: odo un fanello 

Lugubre mormorio. Gel, fra me diffi , 

Non fon già uno fpergiuro, o un' omicida ! 

Abbraccio il Sacro Altare , ingombro il feno 

Di profondo rifpetto; il Sacerdote 

Intimorito fugge, e fordo ai miei 

Caldi voti, non porge a me l'orecchio: 

Sotto de' noftri pie, par che vacilli 

Co' tremiti la terra, il Sacro Aitare 

Mi fpaventa co' moti; e '1 Dio s' afeonde 

Agli occhi miei; lampeggia da ogni parte 

Fofco, e torbido il Ciel, 1' antro rifpondc 

Solo ai rimbombi degli orrendi tuoni. 

Che 
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Che romoreggian per le vie del Cielo. 
Io tei confetto, Antenore, fu quefta 
La prima volta, che il timor conobbi. 
Tacque ogni cofa alfìn ; divoto chicli 
L' affifienia del Dio , che ti nafeofe 
Ai guardi mici. Sacrato Nume, io ditti , 
Afcolta i prìeghi di colui, che implora 
II- tuo fommo favor. Senti le voci 
D' un fventurato amico, d' un me fc hi no 
Figlio, che perde il Genitor; ti degna 
Volger fovra di luì benigno il guardo. 
Parvemi allora in mezzo ai pianti miei , 
E agti amari finghiozzi udir lugubre 
Suono, che al cuor mi difle. „ Celfa ornai 
„ D' importunarmi fui defiin d'Orette. 
„ Tu chiedi in van, eh' io rei difveli. Mai 
„ Funelto fato uguale al iuo lì vide: 

Temi per te lo fieno, e placa in tanto 
„ L' Ombra del Padre tuo. Dei vendicarlo 
„ Sovra di chi fu a lui caro, e fatale ; 
3, Ma temi pur nel vendicarlo inlkme 

Un deftìno per te barbaro, e crudo. 
Sovra di chi fu a lui caro, e fatale.' 
Io non ho alcun Germano, e la mia Madre 
Ha chiufe al giorno le pupille. Oh Cielo , 
Ove debbe piombar lo sdegno mio.' 
Deh li parta di (\u\. D' Egitto in traccia 
Vadati.... oh Dio, qui giunge la mia beila 
Principella adorata. E ancor m' arredo? 
La mìa Aentura, il mio dover mi chiede 
Ch' io tenti di sfuggire un dolce addio. 



SCE- 



1J4 ELETTRA , 

SCENA SECONDA. 
TIDEO, IFIANASSA , MELITA. 
Ifianassa . 

MElita, e che vegg' io > DJcean , Signore, 
Che in quello loco eilcr dovea mio Padre, 
E credeva 

TlDEO. 

Ancor io qui volli il piede-, 
Solo in traccia di lui; colmo di onori 
Volea baciar quella real fu a deltra, 
Che in larga copia fovra me gli fparfe, 
Oiicner graiia di portarmi altrove, 
E partir da Micene. 

Ifianassa. 
Giuftamente 
Ei n' avrà meraviglia; ed io non pollo 
Comprenderlo, o Signor. Tu parti, e togli 
In te il noiiro più (labile foflegno. 
Nun è la pace ancora fiffa, e fenza 
II tuo braccio perduta è la vittoria ■ 
Ti deoi 

L' anno refa ficura Ì tuoi begli occhi; 

Né tuo Padre temer può quei nemici, 

Che vincere tu puoi. Queft Imeneo 

S'i gloriofo fpengc ogn' odio amaro. 

Telefonie all' afpetto di quel bene, 

Che' tu gii rechi, ha già depofte 1* armi; 
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A T T ó SECO N"D"D. ij* 
E s' io deggio predar fede alla voce, 
Che regna in Corte,. in quefto giorno appunto 
Tu farai la fua Spofa. 

, , I F I AN ASSÀ,. "' ■ "■ 

II Re b" inganna, 
Se pria d' Orefte non recide il capo. 

TlDEO. 

Come d' Crede il capo! Ah che la pace 
E' conchiufa, o Signora. Io parto, e d'uopo 
Non hai più del mio braccio. Empia mercede 
£ vergognofa hai pollo a tua bellezza. 
Giudei Cielo! qual legge si crudele . ' • * 
Spofa ti / rende d'una man si rea.- 1 > 
Cosi dunque un più barbato aflaffioo, 
Col più vile furor potrà a fua voglia 
Pretender le tue nozze; ed un' Eroe 
Spinta da un dolce amor, fenza un delitto 
Afpirarvi non può. Se bada fofo . 
Per piacere al tuo cuore, il lulingarfi 
D' aver coraggio, potrò farlo anch' io, 
Con qualche ! forta di valor, col feno 
Pieri d'ila tenero affetto, quai perigli, 
Quai sforzi, quai difegni illuftri, e chiari 
Avrian tentato del tuo cuor gli affetti? 

[ .. "\ IflANASSA.. . 

Signor. i . :i! 

TlDEO . 

T' offende il mio parlar; non poflo 
Rivederti, c tacer. Vado a punirmi 

- Di que- 
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Di queflo fallo, con portarmi lungi 
Dagli occhi tuoi , c toglierti un' amante 
Sì fvemurato, che fi Itrugge a! tuo 
Dolce foco d' amor, che dice meno 
Di quello, eh' egli "tónte, e affai più dice 
Di quel, che ei non dovrebbe. 

Ifiamassa. 

Io non intendo 
Perche tu Cvelj cjueli' amor, che fola 
Della fperanza tua lì paice, e nutre. 
Come pofs' io ricever fama s<i;gno, 
Che tu eonfelfi a . me gli alletti ituoif. -.. . , .■ 
Penfa, che di me Spolb efiere non puoro/.. 
Chi non è Re, chi non uccìde Oteiie; 
Ch' un' amante qual Ce , qualunque iia 
La fona dell' amor , che ii fen gì' infiamma , 
Dee tra le pene fofpirar tacendo, : 

SCENA T E R Z Av . 
TIDEO. 

CHe difil' mai' Dove trafeorfe . il-'mìo 
Djfperato furor ? t Parlai , ma Quella .. 
Crudel mi dtfprezzò. Noi meritai? 
Qual fu la fpeme d' un t\ folle ardire? 
Che mai venni a cercar? . V amor mi tralTe 
D' Argo alia Corte: ali fi richiami il mio 

Giudiflimo furor. L' amico, i! Padre :?..■■' 

Ah inutile rimedio a un forte amore.' 
Nello flato, in cui fon, quelli gran nomi 
Non mi giovano ad altro, che a coprirmi 
Di roiiòr, di vergogna. Ah caro 1 Amico .. . 

Si par- 



Si parta, c lungi dalla mia Tiranna 

Andiam dove 1' Oracolo, c '1 dovere 

Ci chiama, e la crude!, che a ciglio afdutto 

Gode del mio penar più non fi vegga . 

Ma giunge appunto il Re. Parto; non voglio 

Nel I' all'anno, in cui fon, eh* egli mi vegga. 

SCENA Q_U A R T A. 
TJDEO, ECISTO. 
Egisto. 

Tlde», t' arreda, e ("offri ornai, che teco 
Adempia al mio dover; quanto un' Eroe 
Chiaro al mondo lì rende pe' trionfi , 
Tanto dee fegnalarlì un Re co' fuoi 
Eeneficj. Ognun parla d=l guerriero, 
Che mi ditele; ma fin' ora alcuno 
Può ridir la mercede, eh' io gli refi. ' 
E' tempo ornai, che vegga il Regno intero , 
Teftimonio fedel del tuo valore, 
Fin dove giungo a compenfarti : cofa 
Penferefti mai tu, che mai d : rebbe 
La Grecia intera? Ma perchè fofpiri? 
Qual dolor ti trafigge? In onta a i tuoi 
Sforzi trafpìra una fegreta pena, 
Che ti lì legge fu del volto. Forfè 
Ti forprefe il mio arrivo ? Hai qualche arcano, 
Ch' io non .polla faper? 

Tjdeo. 

Gli arcani miei 
Degni di te non fono. Io non pavento, 

S Che 



Che un Monarca , qual fei , n' abbia fofpetto." 

Lafcia eh' io rieda ove il dover mi chiama. 

Poco oprai per Egitto, e di qualunque 

Opra fu grande la mercede. S' io 

Ebbi parte ne! vincere, mi baila 

Dividerne la gloria; fulla fpeme 

De benefici tuoi non arrellarmi. 

Più non pollo bramarne; io ne fon pago, 

Sol ti chieggio partir. 

Ecisto . 

No, che Io vieta 
Una forte cagione. In te il fu* appoggio 
Egillo perderebbe, e tali Eroi , 
Qual fei tu, non fi lafcìan da' Monarchi 
Partire a collo anco ìl più caro. Oh quanto 
Fortunato farei, fe coi più forti 
Lacci io poteili unirti a me! Ti debbo - 
Dell' intiera mia cafa Ja falveiza, 1 
Ed io rton voglio fenza te difporre 
Della mia figlia. 

Tideo. 
Qual linguaggio è quello? 
Ecisto. 

In vano un Re colla mìa figlia inlieme 
Mi richiede la pace, e benché fia 
Jllullre 1' Imeneo, vuò che la delira 
Porga ad un' altro Spofo. Ben lìcuro 
Di mieter palme col tuo forte braccio, 
Poco temo i perigli, che il rifiuto 
Di quella pace feco porta. Puoi 



ATTO SECONDO. ij, 
Raflicurarmi il Trono. Mi abbifogna 
Una man, che mi vendichi, che uccidi 
Il fier nemico, che deteifo, e aborro. 
Nè lì ponno concluder quelle nozze, 
Se Orette non fi fvena. A quello prezzo 
Io concedo la figlia , e Jol tu puoi 
Adempier queir.' imprefa. 

Tideo. 

Chi, Signore? 

Io '1 debbo far? 

Egisto. 
Tu '1 puoi. Calma i trafporti 
Del tuo furore. I miei sì giufti veti 
Qua! ti ideftano orroreJ Io non ricerco 
Un' infiline aliafiìno; vado in traccia 
-D' un coraggio-io mio vendicatore, 
per ifchiv.ar. I' atroce colpo, eh' egli 
Ha giurato vibrarmi, chieggio il fangue 
Del nipote d' Atrèo . Penfo , che Colo 
Tu il debba far da forte, e in campo armato. 
Vola à' Orelte ii nome ali' arfo polo, 
E al freddo clima, ne paventa 1' Alia, 
E la Grecia ne trema. Tu dovfefti 
Ingelofirtì delle fue vittorie. 
Ei fol degno è di te; corri, e lo fvena. 
Che fe tu cìnto hai il crin di verdi allori, 
Quello Cola ti manca a i tuoi trionfi. 
Parla, o Signor, foldati , e marinari 
Solcherai! teco il mar, fe la mia figlia 
'fi par degna di te, per cui tu polla 
Tentar quella vittoria,- per alzarti 



Mo ELETTRA 
Ad un poilo sì nobile, non cerco 
Quali fur gli Avi tuoi. Chi ferba in feno 
Virtù pari alla tua, nafee da i Numi, 
O di nafeerne è degno. Ad appagare 
Il giuflo fdegno mìo, cerco un Eroe, 
E in te lo trovo. Ah non lafciar, che vana 
Speme it cuor mi lufingbi, or eh' io fidai 
La mìa vendetta a tei Tu non rifpondi.^ 

Tioeo. 

II giuffo orror del colpo, che tu chiedi 
Dal mio braccio, o Signor, sì, mi forprcnde. 
Ma convien, che de! mio cuor la colUoz» 
Omaì tt renda una crudel mercede 
Della tua confidenza ; la tua figlia 
E' di un meno fublimc agli occhi miei , 
Degli uomini maggiore , c uguale ai Numi . 
In di più ti dirò; 1' amo, e I' adoro, 
E il mio rìfpetto non potè por treno 
Al mio tenero ardir . Fuor dì me ftclTo 
Io mi trovo per lei, morir mi lento. 
Ma fc per ottenerla ai voti miei, 
E regnar dove nafee, e muore il fole 
Foffc d' uopo d' armare il braccio, e 'I ferro 
Contro del tuo nemico, il mio furore 
Immobile farla. Lafcia un' inganno 
Funeffo ad ambidue. Forfè io 'I potrei? 
Io frenare al tuo pie f amico Orefici 
Se tu credi, eh' et ila degno del mìo 
C'oraggrofo valor, fai tu eh' io fono? 
Mi conofei abbastanza? Quando ancora 
La mia virtù difefo non lo avelfe 
Potrei feiogliermi, oh Dio, da quella dolce 
A mi- 
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Amicizia, .che a lui m' avta congiunto! 
Folle piaciuto al Gel, che invidia a' ebbe 
Clic a colto de' miei pianti io pur I' avelli 
Tolto al furor dell' onde ! Eterni Numi, 
Ornai che peofoJ Palamede, c Orette... 
Egiito. 

Son morti ? Oh come il cuor m' ingombra ua dolce 

Pcnfier di pace! Giudi Dei, già fono 

Il più felice de' Regnanti ; e quali 

Vi potrò render grazie di quel bene, 

Ch' ora vi debbo? II mio nemico è morto! 

Ma è ver ciò, che mi narri? Almen ti fpiega 

Come, e dove mori; quai telHmonj 

Hai tu della fua morte.-' 

TlDEO 

Il pianto mio. 

10 non mi pento già, che dal mio labro 
Tu lo lapeffi. Ma ricerchi in vano, 

Ch' io t' informi di più. Qtiefta fua morte 
Te ingombra di piacer', e me d' orrore. 
D' un amico la perdita mi opprime 
Battan temente i feniì,; e tu ne imponi 

11 funelto racconto! 

Egisto. 
Adunque taci, 
Se cosi vuoi. Bafìami Col, che Orette 
Più non viva fra noi, ne offefo io fono 
Di quella tua pietà ■ Qualora i Numi 
Sema del braccio tuo m' an vendicato, 
Poiché io feppi da te , che Orette è morto , 
Quell' 
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Quell' iftefsa mercè render ti debbo.' 

10 te 1' offro, o Signor, prendila, a gara 
Amiamoci 1' un 1' altro. Tu face(H 

La mia felicità, faccio or la tua, 

E un Genero, e un' amico in te ritrovi ■ 

11 Soglio d' Argo, ornai faldo, e colante 
Tu dubbiofo ancor fei ? Penfaci. Io parto. 

Tipzo. 

Ed io da i miei rimorfì oppreflb or vado 
Per 1' amorofa liamma, che mi accende 
A coniigliarmi colla mia virtude. 



Fine ielt vftfo Secondo- 



Mi 

ATTO TERZO 

SCENA P R I M A/ ' 
TIDEÒ.; 

GHiede Elettra vedermi. Ah, che il mio- 
cuore* L . . 

Alla fui villa, a rimirar quel piamo 
Immobil rt-fierà! Troppo infedele . ! 

D' Orette amico avrò coraggio a dirle 
II nome mio?. Dìrolle , che fon. figlio 
Dì Palamede, e che le fante leggi :- ' . 
Dei mio giufto dover ruppi .col vile : 
Amor. 5 Che Orette mi fu caro, ed io 
D' un amicìzia s\ collante in feno , 
Serbo folo un* avanzo di pietade? 
Potrò dirle, che in . braccio d' ari Tirando 
Lafcio dell' odio vittima innocente 
La fua forella, e che la ttefla mano, 
Che fvenar lo doveva , il ferba in vita , 
E per colmo de i miei crudi dei itti 
Stendo la dettra a un' Imeneo' si indegno^ 
Rettando folo, che per me G i#erf£ . ; 'V 
In rjuelfo loco ornai . I' ultimò avanzo 
D' un fangue a me sì caro* 3 Ah s' io potei!! 
Alleggerir d' Elettra le- fventure, ; i 
Forfè l'Ombra di Orette tradirci-' -. i 
Conforte d' Ifìanafla, al fine io pottb 
Minorarle i fuoi mali. Un Re ponente 
Dell' alleania fua degno, mi rendè, . : T. 

Benché privo di flafeiu , e di fregi .:' ■. i".J 
- • ! 1 Nello 
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Nello flato, in cui Cono, a che mi giovi 
La mia virtù, le d'una lieta forte 
Io non pollo goder... Vile che Tei, 
Siegui, fiegui cosi, Giulio è, eh? i Numi 
Ti punifeano, e tremino gli Altari 
Al tuo fatale affetto, E perche cuopri 
Le tue leggi col velo degli affetti? 
Da noi dipende pel camin d' onore 
Volgere i palli . Imparalo da Elettra , 
E il codardo amor tuo previeni. Oh Dio, 
Qual' oggetto s' affaccia agli occhi miei! 
Quai trifti accenti fuonano all' orecchio.' 
Una fchiava, che piange! Ah quanto è bella! 
Oh come fento intenerirmi il cuore 
Alle lagrime fuc, qual moto interno 
Dettano in' me i fuoi pianti ! I fventurati 
Quai tormenti non ferirono , e quai pene/" 

S C E N A SECONDA. 
TIDEO , ELETTRA. 
Elettra , 

NUmì del Ciel, che tanto tempo ornai 
Infeguite la mifera mia vita, 
Perchè non darmi morte J E farà vero, 
Implacabili Dei, che fin eh' io viva 
Giammai non lo vedrà ? Chiuda una volta 
V eterna, e fofea notte gli occhi miei. 
Tideo. 

Sento dettarmi in feti pietade a i tuoi 
Crudi mali, o Signora. Ma pofr' io 

Inten- 



ATTO TER 2 O. M j 
Intender la cagion,per cu) tu piangi.» 

Elettra . 
E a chi non fono, oh Dio, noti Ì miei mali, 
I! mifero mio nome,'c' ! il trillo ■ oggetto 
Dell' acerbo mio pianto! A me non rella, 
Che un difperaro affanno - Oh fangue mio, 
Oh fveoturato Orefici •■ - ' 

TlDEO. 

Giufto Cielo! 
Qua! nome hai tu nel labro! A udirne il Tuono; 
A mirar le tue lagrime, mi tento 
Balzare in petto il cuor, (vegliarmi in feno 
Una dolce pietade. Ah, ti eonofeo , 
Mitéra Principerà , ai pianti tuoi; 
Sei tu Elettra ! Ma, oh Dio, qual ti prefentì 
Davanti a me? 

Elettra. 
Ma tu, Signor, chi (ci, 
Che dolente al deifin d' una donzella 
Af'tlitta, e fehiava del tiranno Egifto 
T interdi! per lei? Vidi, che a! nome 
D' Oreflc, e a! pianto mio nel tuo i'embiante 
Il color li cangiò. Tu il conofeevi^ 
Tideo. 

Numi , s' io '1 eonòfceva ! E tu lo vuoi 
Saper dal labro mio, dopo che oflefi 
D' una amiftà sì tenera le leggi? 
Numi , s' io conofeeva un Prence tanto 
Gecerofo,cd amabile! Ah, Signora s ■ "' " ' ' 
T Io fui, 



Io fui, clic metto di si crudo iato 
La novella recai della Tua morte. 

Elettra . 

Dunque dubbio non v' è? La difpietats 

Pjrca rapi de' teneri miei voti 

La fpeme, e la mercede^ Oh Dio, qual ferito 

Nnfcere in me la maravigliai Quegli;, 

Che al mio pianto fenlìbilc or li Diottra, 

Non è quell' invincibile guerriero 

Difenfor del mio barbaro tiranno," 

E come pofto intenerirti il cuore 

Sforzandoti a compiangere il mio fato, 

Se tu ierbi nel fen la dolce fpeme 

D' un felice Imeneo? 

TiDEO. 

Che mai diretti, 
S' io difeuopriffi agli occhi tuoi I' orrore, 
Che mi preTenta al cuor l' indigna fiamma, 
Ond' ardo 3 E di qual' occhio tu vedreiii 
Gli affetti miei, s' io ti diceffi: io fono 
Di Palamede il figlio. 

Elettra. ' ; v ' - 

Oh Dio, tu i! figlio 
Di Palamede? Eterni Dei, che afcolto.' 
Tu noi fei. Pien d' onore era Tideo; 
Nò per lui falle fponde a! pigro Lete 
L' Ombra del Genitore arroflircbbe, '■ "' 
Ne avria tradita dell' amato Orelic 
La tenera amicizia, i pianti miei, 
La mia vendetta, c il fangue, che gli feorre 
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Dentro le vene. Saria morto Egìflo, 
Se tu. folli Tideo; degno rifiuto 
Fatto avria delle none di fua figlia, 
Ed eftinta per lui iì mirerebbe 
Quell' aborrita ftirpe. Di Tideo 
E in te it valor; ma tu non hai quel cuore, 
E la vera virtù, che alberga in luì. 
Tideo. 

Perdona i miei rimorfi. Indegna fiamma 

M' i.ivafe il cor, conofeere io dovea 

Quanto' era (acro il mio dover. L' amore 

Conofce i iuoi diritti, e non gli altrui. 

Tu puoi rimproverarmi i dolci affetti, 

D' Epidauro le imprefe. Il fo ; doveva 

Sacrificare all' odio tuo. Ma dimmi , 

Che mai può I' atniftà, che può l'amore.» 

Iti già preflb era a morir. Doveva 

A lui del giorno i rai . Seguito avrei 

La fu a morte ancor' io. Pietade , amore 

Mi confondano i colpi, e in quei momento 

Credei pugnar per te , ma cuor non ebbi 

D' abbandonare il fòglio di Micene 

A i furori d' Atene, e di Corinto. 

Elettra. 

A chi 'I ferbaftì, o barbaro? Se avelli 
Cuor dì renderlo a me, vieni, e trafiggi 
L' iniquo ufurpator. Tu puoi con quello 
Illuftre colpo racquiftarti tutta 
La gloria, eh' hai perduta . Orefle è morto. 
Adempì oggi pur tu, quel eh' egli avrebbe 
Fatto per fe, per la forclla. Fremi 
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Al vedermi in catene, e in queira guifà l 
Mi prefenti al penderò il mio Germano? 
Nè ni' offrirai per afeiugarmì ìl pianto 
Che la man, che difende i miei nemici? 
Col tuo rimetto amor, perchè ti fcult?' 
Se tu vedetti il fondo del mio cuore , 
Sul forte efempio mìo detcrlcreili 
L' indegno laccio, e apprendergli ancora, 
Come fofpira un nobil cuor , che ferite 
Suo malgrado la fona dell'amore, : 
Ma che fchiavo alle leggi del dovere 
Languido tace fra le pene, e i pianti. 
Tu pieno, qual fon' io, di penlier degni, 
Cangia in virtù la colpa . Io qui non veggo 
Chi mi poffa fair» dai fieri colpi 
Dell' avverfa mia forte, altro Germano, 
Che tu, o Signore. Creile è morto. Solo 
Puoi rendermelo tu, tu, che coftretto 
A difendermi fei col giuramento: 
Ah credei, fe mi Jafcij e m' abbandoni, 
Con quella mino imporrò il fine ai miei 
Miferì giorni. 

TlDEO . 

Come abbandonarti ? 
Qual' anima felvaggia ai pianti tuoi 
Rciiflere potrà ? Pria , che lafciarti 
Cento volte morrò. Deh penfa meglio 
D' un' amico d'Orette. Io ben ravvifo, i 
Qualor veggo F amata Principetta, -, ' ■" 
Fin dove giunger può la debolezza 
Del mio tenero cuor; ma quando io veggo 
I tuoi pianti, pur troppo riconofeo ■ 
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Ciò che puote il dover fovra il. mio cuore. 
Purché il tuo sdegno la rifparraj , ovunque 
Latterà il braccio mio funelìi fegni 
Dell' odio, e del furore; a poco a poco 
Sento crefeere in me nel volger . gli occhi 
A quelle mura un più terribil sdegno 
Contro al tiranno. 

Elettra . ., . 

Grazie al Cielo ; a! fine 
A sì nobile sdegno io riconofeò 
Il mio caro Tideo; quanto mi è dolce 
In metto ai mali miei quello conforto J * 1 
Io potrò ; vendicarmi . Ma. vien gente:r ■ 
Signor, .convien, eh' io qui ti laici, a fine 
Che feoperti non lìamo. Va , ricerca 
D' Arcade; il Cìe! pietofo ai mali miei 
In lui ferbommi l' unica fperanza. 
Parti; nel vendicarmi al mondo intero > ' 
Ululi re tu iàrai , per poco ancora ■■ '.<• •■ ■'■ 
Che il tuo cuor s interelfi al mio. dolore . 

Tideo.; 

Chi giùnge mai?' fa Pri'rtcjpelTa ! Oh Dei, 

Qual dileguo la guida? NeH' alìànno 

In cui lon, che dirà? Di me- pavento i' 

S C E fi£ '£'l$fè$Lr% Ki 
».'•: IFIANASSA; TIDEO i r . L1 

' ,IF I AN-ASS A . 

ED onde vien,. che.ajla mia villa in volto 
Tu ti cangi, o Signor? Non mi .rifpondi? 
, -\ I tuoi 
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I tuoi dolci fegrett io funelHÌ 
Colla pretensi mia ? Sdegnoflì Elettra, 
Che inafpettata io gitimi? Oh con qual pena 
Ella parte di qui i Nel tu» fembiame 
Io leggo il fuo dolor; Tu (ìi éonfufo... 
Qua!' c mai cjuelt' incognito millero? 

Tideo. 

Ella perde il Germano, e tu ben fai 

Che al Re tuo Padre io ne recai 1* avvilo» 

Volle or faperlo dal mio labro ilìeffo; 

Io, che compiango il barbaro dettino 

De' (fortunati, ned' «dire i Cuoi 1 ; 

GiufU lamenti dentro a! cuor provai' 

Un' incognito moto, e dopo un colpo - 

Cosi fatai, che le trapafla il cuore... 



E il fuo dolor così t' affanna ? II Cielo 
Guardimi pur, eh' io dilapprovi j| tuo 
Sì tenero penlìer. Stupor mi reca 
In mirarti sì torbido, e inquieto, 
Mentre arridono i Numi a. i voti tuoi. 

Tideo.' ' '][' 

Penti tu, che nel tempo i in cui tuo Padre 
Obliando fe fteffp,. mi ricolma , - -, . 
Di benefìci, e di favor, Tideo ' 
Non lì conofea appieno Qualora ei penfa 
Detonarmi' in ifpofo alla fu a Figlia, 
Il mio rifpetto toglie a me la fpeme 
D' innalzarmi tant' alto ; e tate è appunto 
11 rigor della mia barbara forte, 
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Che una legge fatale, il nafccr : mio , 
Il tuo rango real , mi vieta appieno 
Lo fperar le tue nozze . 

Ifu.nas.sa-. 

Or ben comprendo 
Quefta legge erudcl; ben' io ravvilo 
Meglio di te 1* oftacolo fatale, " 
Che ci divide. Il tuo penlìer fegreto ' ■ ; 
Vesgo più, clic non peniì, e s' io poteffi 
Soi pettar mai.. Ma no, iafeia al tao amore 
Lib--ro il corfo; io non ravvifo in lui 
Colà che non mi offenda. Imponi il freno 
Al tuo fuperbo ardir», Guarditi ingrato 
Di mai più prefentarti agli occhi miei.* 

SCENA Q_U A R T A. 

t i d eò: t ■' .■ J- 

S venturato, che feci.' E viver- p'offtJV"' ■ 
Ma che? lafciarla. Ah no, convien fcguìrla, 
Si vada. Oh Dio! ma chi m' arreita? Dove 
Il mio amor... Ma che. veggo,? Eterni Dei, 
Come comperila i futi!' rigor la forte! 
Padre, iia 1 ver^r. fet : luì, -Éi-Palaniede? ■ "* r -"\ 

S.C. E N A Q.U 1 N T A. 
PALAMEDE, TIDEO. • v 
■' Pi La ME DE . ' 

DOpo tante (Venture al fine,-o Figlio, 
Abbraccia il Geniror. Quanto mi è caro 
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I! rivederti ! Quante a me tu colli 
Lagrime di dolori 

TlDÉÒ. " ' ' 

'Se ver",' che un bene^ 
Per cui', lì fofrron.lé più rie fventurc, 
Dopo che lì pom'ede è a 'noi sì dolce, 
Oh Dio! quanto è il ptacer,cbtt io provo in feno 
Dopo le (parli; lagrime, e i fofpiri 1 > '■ ■ 
DÌ rivederti in quello loco o Padre.' - 
E chi detto m' avria, che nel momento, 
Che ub oraco! fatale a i voti mìci 
S' opponea, tu giungerti éntro Micene 
In onta del mio barbaro, dettino ? 
Cosi dunque gli .Dei iiprendon gioco 
Della credula umana debolezza.' 
Ma poiché al fine io ti ritrovo, e il Ciclo 
Veggo che folo vuol di me far prova, 
Spero, che fia per rendermi I' amico, 
Che reco eftìnto inlìem credeva, o Padre. .. 
Ma perchè piangi.' Forfè il fuo dettino 
Chiaramente fvelarono gli Dei.' 

Palamede. , ' 
Non accufar la fomma fapienra.i- ■ 
De Ì Numi, e credi pur, Figlio , che Tempre, 
Ella è la della: vana è ben la coltra, - 
E debole natura , fe delia 
Seuoprir gì' impenetrabili miflcrj, 
Che a i noflri occhi nafeonde. A chiare note 
Parlò di lui. La flebile memoria 
Solo ci reiia . lo pur Io viddi in volto 
Pallido, e tinto del color di morte, 
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ATTO TERZO. 
E nelle Crede mie braccia 1' accolli 
Megli ultimi refpiri. Io lo fcguiva ; 
Ma d' un tenero Figlio i' interefie 
In vita mi rattenne, e ncll" orrore 
De' crudi mali miei, da te diverfo 
Non olai fofpettar de' fornirli Dei, 
Che mi trailer di Focide nel lido, 
E mi guidato a te: troppo felice 
Sarei, Ce il fato men tiranno tutta 
Mi riìerbava in fen la mia fperanza. 
Oh Dio, che il Ciel,chc a te mi guida , o Figlio, 
Qual mìlchia I' amarezza al mio contento ! 
Come da quel di pria cangiato or fei ? 
Tideo fai pur, che Orcite è morto. Ancora 
OrcUe è vendicato? Da qual tempo 
Preilò all' oggetto del mio giufto sdegno, ' 
Sei nella Reggia di Micene? Il fido 
Arcade non mtl diffe. E donde viene 
Ch' egli noi feppeì Per qual mai cagione 
Tu noi vedetti? Ti è pur noto il fuo 
Zelo, perchè nafeonderti a ua amico.» 
Parla, rifpondi. Chi t' arrerta in queir» 
Fatai foggiorno, ove punir noa ofi 
Lo fpietato Tirannoì 

TltìEO. 
I mali tuoi 
Mi prevennero, o Padre, e la mia prima 
"Vendetta a te dovevaii. Ma forfè 
Poco ti fembra in quefto Icco efporre 
Una vira, che vollero gli Dei 
Confervar da i perigli . J Ah ti afficuri 
Con troppo ardire, e nella lunga tua 

V Lon- 



m ELETTRA 
Lontananza ti affidi. 

Palamede . 

Io già il previddi , 
Calma il vano timor, tremino i mici 
Nemici, io non pavento; c qual timore 
Debbo aver mai di trattenermi io Argo, 
Io, che ad Arcade fteflo ignoto or ibnoì 
Io, clie feci precorrere la voce 
Della mia morte, ed or 1' ignota fona 
De' fonimi Numi guida i pilli miei? 
Per altra parte un cosi caro faogue 
Chiede la mia difefa , e dentro il cuore 
Regna Colo il penfìer della vendetta. 
La Torcila d' Orelte in preda a i £uoi 
Crudi nemici debbe in quello giorno 
Giungere al colmo dell' orrore. Io vengo 
Contro un tiranno, e pieti d' ardire or voglio 
Tutio tentar per lui, ceicar quel loco, 
Ov' io polla Sorprenderlo . Qualora 
D' uopo è frenarlo in quella notte, o d' uopo 
E di morir, che importa a! mio dìfegno 
Il periglio ov' io fon? Se uguale al mio 
Era il tuo ardire, un' importuna cura, 
Ch' ha arrecato il tuo braccio, non avrcfti 
Prefa per me. Come fpìegar degg' io 
I tuoi confuli fguar.JP Io non ritrovo 
In quello loco, che virtude opprefla. 
Che amici privi dì coraggio, e forza, 
Avvezzi a! giogo vcrgognolo d' una 
Vii fervitù. l'enfsi , ma indarno, oh Dio, 
D' incoraggirgli colla mia prefenza, 
Poiché un forte guerrier gì' intiraorifee. 
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ATTO TERZO. W 
Io folo vincitor di così vano 
Inutile fpavento il feno a quello 
Guerrier trafiggerò; ouefra e J' imprefa, 
Onde chiaro iaraffi il mio ritorno . 
Degno È di morte un difenfor d' Egitto, 
Parla, il conofei tu? Chi è quefto mai 
Forte fofìegno del tiranno d' Argoì 
Perchè il tuo braccio noi dìfìefe a! fuolo? 
Parla, Figlio, perchè? Chi Io ritolte 
Al tuo forte valor, chi immobil refi 
Li tua man vincitrice; Per lui folo 
Tu fmentifei il coraggio del tuo cuore? 
Ma tu arrollifci; oh Dio, <jual mai m' ingombra 
Timore il petto! Io tei comando, parla, 
Riff-ondimi, che mai penfar de?g' io 
Di cos'i efirema confulione? 

TlDro. 

Ancora 

Non hai {Velato la cagione, o Padre, 
Del mio tacer? 

Palamede, 

Che inteii! cual fofpetto 
MÌ nafee in feno ? Che . J mio Figlio. 5 O Numi , 
Vano rendete il mio timor. Tìdeo, 
Non fei già il difenfor del mio nemico, 
Del crudo oggetto delle mie vendette? 
Pofs'. io creder, che un Figlio s inrereffi 
Per la vita di lui, che voglio eliintoì 
Ed ha voluto il Ciet, eh' io ti rivegga 
Con un deliro così cero in fronte? 

Vi , Ti- 
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TlDZO . 

Non irritare il mìo dolor; la tua 

Virtù femprc collante in me raddoppia 

L' error delle mie colpe. Non ti balta 

La vergogna, che foffro? Perchè darmi 

Una pena più acerba , e più tiranna ? 

D'un fventurato amor pietà ti prenda; 

11 Ciel , che rigorolo mi punifce 

Sa gì' affanni, e '1 dolor, che io nutro in petto. 

Ma inutilmente fovra me ti sfoga 

L' ira del Cielo; lacerarmi il feno 

Più credei!, che l'ira degli Dei, 

Sento ì rimorli della mia virtude. 

Palamede. 
Che m' importano, o Figlio, i tuoi rimorii? 
Cosi tu pcniì a discolparti J Oh Numi ! 
Pur troppo è ver. Non v' è più dubbio, ed io 
Dell' innocenza tua non mi Julingo. 
Ed ardifee Tideo fin fotro gli occhi 
Di Palamede confettar gli allatti, 
Che nutre per la figlia del tiranno! 
Ma fc 1' amore -in onta mia ti rende 
Colpevole, iaprù con quello braccio 
Fenderti in onta tìia quella virtude, 
Che tu perderli. SI , perfido Figlio, 
Ben rollo la vedrai fumante, e calda 
Del fangue appunto rli colei, che adori. 
Tideo. 

Ma pria, che tu Io vervi, immergi i! ferro 
Dentro al mio feno; e fc tu vuoi, Signore, 
Al tuo 
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Al tuo sdegno una vittima, mi (Vena, 
Son' io 1' autor di quella colpa. 

Palamede . 

Oh Dei, 

Nel volger gli occhi * ejueftc mura intorno, 
Che fuman anco di quel caro fanguc, 
Tu non fenti le voci dì Natura 
Con flebil mormorio parlarti al cuore? 

TlDEO . 

D' Agamennone il fangue a me, che importa? 
Qua! mai l'acro interelle al fuo gran nome 
Mi debbe unire, ond' io faccia mici 
Teneri alletti, e d' una dolce Spnfa 
Un crudel Sacrifizio? E qua! ragione 

Ha mai il tuo Figlio d' immolare a lui 

, Palamede . 

Se un folo accento io ti dicefiì , in petto 
Ti gelerebbe il cuor. Non fei mio Figlio, 
Nè d' ellcrlo fei degno. All'ai diverte 
Sariano l" opre tue; Jo fven turato 
Mio Figlio ai miei voler fommtflb , e cheto 
Ai mio paterno amor corrìfpondeva , 
Come debbe un Eroe , nè avrebbe inai 
Per !a Figlia d' Esilio arfo d' amore. 
Oreftc sì, che si colpevol fiamma 
E' capace d' accogliere. Mio Figlio 
Liei fuo dover fapea le facre leggi. 

Tideo . 
Ma chi è mai queft' Orette? 

Pala- 
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Palamede , 

Tu Io fei. 

TlDEO, 

Io, Signor, fono Orette? Oh Dei , che intendo! 

Palamede. 

Sì, tu (teflò , che devi i giorni tuoi 

Alla mia tenerezza. II traditore, 

Che tu difendi, fenia me t' avria 

Vuote le vene del tuo fangue. Ingrato, 

Se tu no! credi a me, ritorna in Samo , 

Chiedilo *] buon Tirreno ; ci di tua forte 

Inflruuo appien, veracemente amico, 

Ha per te fecondato i voti miei, 

IS'è ignora ancor, che a confervarti in vk* 

Mentre d' Argo il tiranno in ogni loco 

Ti tendeva gli aguati, a) tuo nemico 

Sotto il nome di Orette offerii un Figlio. 

Con quetto nome in fronte egli qui giunfe 

Sitibondo dì fangue, e di vendetta, 

Per trafìggere il feno al traditore. 

Ma viddi io freno il caro Figlio mio , 

Trifto oggetto de' teneri miei voti, 

Morir nelle mie braccia. Io per te foio 

In lui perdetti J' unica lperanza . 

Egli è già morto; afpetto anch' io la flelfa 

Ricompenfa da te . Fa un facrificio 

Al tiranno crude! di quella mia 

Cadente età . Tu '1 puoi , s' hai cuor d' offrirgli 

Vittime affai più care. Ornai non rella 

Per 1' ultimo trionfo del tuo vile 

Inde- 



Indegno amor, che Palamede; ei fola 

Vivea per te, morto per te faria: 

Con tal pernierò in tea pattami il cuore. 

T IDEO < 

Signor, giufto è il tuo sdegno, e al mio delitto 

I rimproveri tuoi foffrif conviene. 

Spegni, fe puoi, la vergognofa fiamma 

Aborrita dagli uomini, e da i Numi. 

Come ho potuto mai nudrire amore 

Pel fangue di Tiefteì A quai delitti 

Mi riferbafre, o Numi! Oh Dio, che orrore 

Mi nafee in petto, e dentro al Cuore io fento 

Mal grado a quell' amor, che vi relitte , 

Una iegreta voce di mio Padre, 

Ch' io ben' intendo: placherò quell' Ombra 

Invendicata, e i miei rimorli iniieme, 

E fpegnerò la fetc dentro il fangue 

D' un' indegno tiranno. Ah, quid vergogna 

Ho di Viver cosi; Parla, a Signore, 

Guidami tu, che far degg' io.-' Rifpondi. 

Palamede. 
Togli Elettra a i fuoi ferri,' placa l'Ombra 
D' Agamennone tuo, prendi vendetta 
Del materno furor, vanne alla tomba, 
Ove rtpofa il Padre , e di frenargli 
Giura il nemico adultero tiranno- 
Così purgar tu puoi la nera colpa, 
Che t' ha macchiato il cuor: sgombra 1' affanno 
Dal fen d'Elettra, e ti nafeondi a Ì fuoi 
Teneri affetti. Difcuoprir potrebbe 
Col fuo timor l - incognito miftero. 
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Vanne a lei, mi col nome di mìo Figlio j 
Col tuo raduna i noftri fidi amici; 
Per vincer' un' amor si vergognofo 
Riprendi il nome, e il cuor d' Orefte inlìeme.' 
Oreste. 

Non temer, Palamede; il nome mio 
Non (mentirà , che nelle vene fcorre 
Il fa ngue d' Agamennone; e fe puoi 
Dubitarne, o Signor, vieni, c '1 vedrai 
Per conoicerlo meglio, allor ch'io 'I verfo. 



Fini dell' vitto Terzi. 




ATTO QUARTO 

SCENA PRIMA. 



ELETTRA." 



lutto Ciclo! ove gìunfero i miei voti. 



Che viddì mai, che intefi? Orefle è' 



Del cuore, e 'I pianto, che verfar mi è forza.' 
Egli mori. Ma intanto, fe degg' io 
Predar fide a queft' occhi, Orefte viene, 
Orette è in qudto loco. I! mio dolore 
Mi itrafcìnò del Padre all' urna accanto, i i 
P;r pianger ; predo lui le mie (venture; ■ '■:> 1 
E ì mio caro Germano. Oli DioJ che vidi?' 
Che fpettacol s' ofièrfe agli occhi miei f 
"Vidi la tomba fua di fiori afperfa, 
E bagnati di lagrime. Mirai,'. *_ ,"- , r . ', 
Su d' e(Ta un ferro, per ficuro fegno , 
Che una mano è . già pronta a vendicarlo 
De' tuoi nemici. Chi farà, che giuri 
La morte loro , fe non è un fuo Figlio? 
A si nobile sdegno io riconofeo 
Il mio caro Frate!. Qualunque fia 
Feroce .1" ira di Tideo, che fembra 
Vendicare i miei torti, non avrebbe 
Di pianto afperfa la paterna tomba; . 
Né. un adultera r. Donna avria verlate 
Lagrime dì pleiade, ella che infulta. . .-.1 
L' Ombra dei fuo Conforte , e ì Numi ancora. 



Vuol eh' io Io creda il 




irbamento interno 



X 



A tale 



ELETTRA 



A tale oggetto innalzar volle il crudo 

Monumento ferale, e far più noto 

II Sacrìlego amor pel nuovo Spofo ; 

E più caro rendendogli il Tuo sdegno, 

E 1' atroce delitto, aprirmi in feno 

Un più largo camino al mio dolore . 

Ma tremino que' barbari alfallìni 

Del mio mifero Padre, già mi fembrà 

Che gì' infeguan le furie- Io viddi il ferro, 

Ferro vendicator . Morrà il tiranno, 

E il mio caro Germano, oli Dio, non viene 

Che per dil'ciormi le. catene al piede. 

Vano penlier, eh; mi lulinga, e poi 

Mi fa tremar! Pofs' io nudrir nel feno 

Sofpetti . pel Figliuol di Palamede^ 

Un sì: fedele teftìmon può mai 

Ingannarmi 'Così ? Ma ii veggo. Oh Dei, . 

Come in vederlo il cuor mi balia in petto! 

Il mio Germano.. . Ah, quii' ingannoJE' folo . 



S C E N A SECONDA. 

ORESTE, ELETTRA . 
Oreste . 



J_A Spira a feconda de' tuoi sdegni, Egitto 
Cadrà fra poco fottìi a i noftri colpi. 
Sai tu , qua! lìa l'Eroe, che ti difenda, 
E qua! mano lì accinge a vendicarti ? 
Il Cielo aggiunge a i coltri amici un forte 
Inaspettato ajuto.. . 




cercando. Tutto 



Elet- 
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ATTO Q.U ARTO, iSf 
Elettra. 
E chi è mai quello? 
Ma che dilli, è H Germano; io riconofco... 
E' deflo , C perchè temo? 

■ ' Oreste . 

Egli è mio Padre. 
Elettra, 

Tuo Padre? E perchè Orette anch' eì non viene 
Alla difèfa mìa' Può abbandonarmi 
Nello Itato in cui foni Così palfifa 
Per me il Aio amor? ,. . . , , 

Oreste. ' 

Tu fai , che Oreflc è morto , 
Nò può rieder fra noi . 

Elettra, 

Tu non credcfl E 
Morto ancor Palamede ? Ei Vive, e folo 
E' tiranna la forre al mio Fratello? 
Sovvienimi pur, che tu ìn balia ■ tjeli' onde', 
E digerendo d' afferrare il lido , ■ .'; ■ ■ li 
Fra (■ perigli del mar giungelli al porto. ' 
E perchè Orerie , come te, non puote 
Scampar da' funi naufragi? Ei non è morto, 
E ingannato ti fei. Ne -viddi un fegno 
Troppo certo, o Signor. Dentro la Reggia. 
D'- Argo ei li rrova; 1' urna, ove (on chiufe 
Di mio Padre le ceneri, è bagnata 
Di lagrime; chi mai fparfe V avrla, 

Y , /-!,: 



Chi coperta di fior, chi porto avrebbe 
Su di quei marmi un ferro? Orette folo 
Placa de! Padre l'ombra invendicata. 
Ma tu ti cangi nel fembiante? Il mio 
Fratello è giunto; chi fapcr Io puote 
Meglio di te? Tu mei nafcondi. Ei vive; 
Perdi è mi sfugge? Vuoi, di' io non lo fappia, 

10 I' amo, e nelle mie ("venture eflremc 

11 mio amor verfo lui reftommi imprefl'o 
Sempre nel cuor, gli ardenti voti miei 
Non cercaron che Orelle. Ah, Ce fapefll 
Qual' è per lui la tenerezza m'a, 
Dello (iato, in cui fon, pietade avrefii, 

E i miei crudi tormenti, e il mio dolore 

Finirebbero ornai. Dopo vent' anni, - 

Da eh' io perdetti il Padre , il Cielo ancora 

Non ha sfogato 'contro ine il fuo sdegno . 

Schiava in un loco, ove un Monarca un giorno 

Leggi dettava all' univerfo intero , 

Che fece mai la fventurata Figlia 

Agli fpietati Dei? Qual' è la colpa, 

Per cui contro di lei pur fi ribella 

II domefticc fangue? Una crudele 

Madre , ci e 1' odia , il fuo German , che è morto , 

O che crude! la fugge? Ahimè , Signore, 

Rendimi Orette, o mi trapana il feno ; 

Rendimi per pietà I' unico avanzo 

Di quel ben , che mi reità . 

Oreste. 

Ei vive, e giunto 
E 1 in quello loco, ma tu imponi il freno..: 



Elet- 
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Elettra. 

PerchS non viene? E farà ver, die Elettra 
Pur ti rivegga, o Orette? Ah, me l'addita, 
Dovete' io dal piacer fpirar quel! - Alma . 
Ma, oh Ciel! Sei tu , eh' io veggo? Ah ù, 

che è Orefte 
II mio Re, il mio German. Come potei 
Non conofeertì ancora, a i dolci moti, 
Che fentiva nel cuore ? Io ti riveggo 
Caro oggetto de' teneri mici voti. 
Oh felici momenti, oh d\ beato ; 
Oh Dio, t'intenerirci; oh Dio, qual pianto 
Verii dal ciglio ; quale in fen mi nafee 
Dolcezza alle tue lagrime! Quei fgtiardi 
Mi ierifeono il cuor. Caro Germano, 
Jbafcia,che al fen ti Aringa. 

Oreste. 

Oh Dio, Sorelli,' 
Il mio tenero amor fcuopre un arcano 
Importante miftero. .Ah, che non puoi 
Sovra dì me ? 

Elettra.., t _ 
Crudel, di me diffidi & ■ - ; s 
D' una Germana, che vdrrfa di lutto ■ ■ 
Fare a te un facriiìcio? E qual fu mai 
Più dolce amor del noflro? 

Oreste. 

No, temei 

La violenza de' tuoi teneri affetti. 1 

Frena 



i« ELETTRA 
F r cn» il tuo dolce amor, Quarto penai, 
^■ara Sorella, nel celarti Orefle , 
^hc (in' ora era ignoto anco a fe fi e ito ! 
Oggi da Palamede io Col lo feppi, 
Che per me pieno d' un' eflremo anetto , 
Mi fu cuitode, e per ferbarmi in vita : 
M' allevò in Ssmo, fotto il dolce nome 
Di tuo Figliuolo. Io fui cagion , che morte 
A lui barbaramente ritoglieile 
L' unico pegno, e '1 mio più dolce amico . 
E fe non eri tu, fenlibil meno 
Alle (Venture tue , 1* acerbo fato, 
Ch' cì ritrovò fra 1' onde, inviderei. 

Elettra. 
Calma , o Fratello , i trifli tuoi penfieti , 
E lafciami goder fenia amarezza ' L 
Sofpirato il piacer di rivederti. 
Cari gli accenti tuoi ; quanto è mai dolce 
Il giubilo del cuor! Quand' io fon pretto 
A te, mi feordo, che per altra parte 
V è chi per me fofpira, c oblio |" amante. 
Opra tu ancor Io flello, c (pegni il loco, 
Che tuo jnalgrado dentro al cuor ti nacque. 
Qualunque lìa la forza del tuo amore, 
E le dolci maniere d" Ifianafla, 
Tutto, fe vuol, virtude abbatte, e vince. '■" 

z Oreste. 
Tutto puote v 'ttude entro il mio cuore, 
Ed il neme, eh' io porto, a me fol balla 
Per adempier le leggi del dovere. 
Non temer del mio amor. Ma lento gente, 
Che 
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Che giunge in queilo loco. II repararci 
E' il coniiglio miglior. No, è Palamede. 

SCENA TERZA, 
ELETTRA s ORESTE, PALAMEDE. 
Palamede • 

ANtenore t' arreda, e attento oflervs, 
Cbe alcun non oda il mio dimorfo . 
Oreste. 

AI fine 

Tu rivedi jO Sorella, il noffro amico, 
Il di cui zelo, le (Venture, e il tempo 
Abbatter non poterono. 

Elettra. 

Signore, 

Con quii piacere in quello dì riveggo 

Il gran foflegno, e l'unico rampollo 

D' una cafa resi! Deh, non flupire, 

Tocco dal pianto, ha il mio Germano in calma 

Ridotti i miei penlier; tutto mi è noto. 

Palamede: 
Grazie al Citi, che v' unjfce in quefto loco: 
Parli pur tuo Frate!, qual fu 1' eli rem a 
Mia tenerezza in pianger la tua cruda 
Barbara forte, e qual defir fu il mio 
Di renderti la dolce libertade. 
Io vi riveggo iniiem, poveri Figli , 
Da lungo tempo avvezzi a folìrir guai. 

Quanto 



ifì ELETTRA 
(guanto m' è dolce il rivederti dove 
Già regnava 1' Jiluftre Genitore,. ,. 
Cui tanti Regi cran foggetti, e fola 
Per invìdia del Ciel cadde da! trono. 
Giorno, die ai mio penfier tutto ricordi ,' 
Giorno crude! , da cui ne nacqiier lauti . 
Per noi torbidi, e neri.' Orribii loco, 
Teftimonio fatai d' un' empia morte, 
Svelateci un fpettacolo sì orrendo: 
Caro Oretle, qui fu, che il crudo Egitto, 
Il detellabil moflro, ii ficr Tiranno 
AI fuo furor facrifìcò tuo Padre. 
Là, più crudele ancora, e piena il peto 
Dell' ira dell' Eumenidi tua Madre 
Vibrò contro di lui 1' acerbo colpo: 
Qui fen2a forza, e de! fuo fanguc molle. 
Fu lungo tempo itrafeinato in terra 
Col ferro immerfo nell' aperto fianco. 
Là fu, che, li anca de', nemici fuoi 
La crudeltà, tini nelle mie braccia 
Le fue (Venture, e la fua vita infieme, 
Ed accoglier potei, tiranni Numi,. .. \ 
Con gli eftremì folpir', f eftremo addio. 
Poiché, ed" uopo, eh' io ceda ai mio deflin» 
Volto ver me, con moribonda voce 
Di (Temi : Fuggi. Addio. Della tua vita 
Tu prendi cura, o Palamede, e lafcia 
Di frenare i miei barbari aflaflini. ■ 
Salvami il Figlio mio. So» vendicato. 
Salvami Orette:, Di mia morte ei folo. 
Il vindice farà. Poi chiufe i lumi. . 
I vo/iri amici ornai fon pronti , e un : vile 
Timor più non raffrena il ior coraggio : 
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In udire il tuo^ nome ognun già freme 
Di generofo ardite, e te s' afpetta, 
Perchè cada la vìttima fui fuolo. 
Credo, che tu vorrai, Signora, il tuo 
Od.o unir con Orefte. Il fier Tiranno 
Dee fpirar V alma indegna tra le faci 
Delie fatali nozze; lia tua cura 
Di renderci felice il gran dilegno 
Luiingandolo fol full' Imeneo, 
Ch' ci tanto brama. Quella falfa fr>em* 
Velando T odio tuo, guidar lo debbe 
AI fado Tempio, ov' io 1' affetto. Sicno 
Caule le tue lulingbc, onde il fatale 
Incognito mifiero ei non difeuopra . 

Eleti ra. 

Jo guidarlo all' Altare.'' Ah, che difegno! 
Iti morir dovrà , fe ci non è reo; 

Palamede. 
Sommi Dei , non è rèo ; Qualora ei nafte 
Da un fangue si crudel degnu è di mone. 
Cosi vuoi vendicare il Genitore? 
Chi teme pel Fratello, chi paventa 
Per la Germana. Qui I' amor trionfa. 
Ah clic indegno foggìorno è quello ' mai 
D' illufori rei! Qiial fòrza egli ha fu i cuori 
Che refpirar dovrebbero vendetta , 
E Clragi, e morte? Entrambi ■ ornai rompete 
I lacci tanto vergogno!). Amore 
Non è per gì' infelici : ci la cagione 
Fu fol, perchè la- ilirpe voftra Ì tanti 
Mali foffriJTe, ed or coraggio, avete 

Y DÌ nuo- 
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Di nuovamente accoglierlo nel fenof 

Per abbatterlo ornai, da voi lì peni! 

Che è più rea quella colpa, che diletta; 

E che un alma gentile, e vaiorofa 

Sedotta dall' amor manca talvolta 

Al Aio dover , per efeguirne poi 

Meglio le leggi: fe poflibil fi a, 

La taccia vergognofa ornai sfuggite 

Di meritarvi le {Venture . Senza 

L' amor farefìe più Teveri, e giuili, 

E ben fapete, c.he punir fi fuule 

Ne' figli ancora la paterna colpa. 

Forfè troppo vi fembra afpro il galHgo? 

Volgete il guardo a i Numi; ma già veggo 

Quel, eh' opra in voi 1" amor: de' noftri amici 

"Vana è la fcclta, e in quello punto io vado 

A (ciogliergli dal furte giuramento , 

E a confcrvar quel fangue a voi sì caro. 

Qua!" intereffe è il mio, che al fuol .li verfi.» 

Sol per voi Io iacea; per vendicarvi 

Da i torti, e dall' ingiurie in opra io polì 

Tutto ciò, che potei. Voi non facefle 

Ciò, che il dover volea. 

Elettra. 

Taci, o Signore, 
Siegui la mia vendetta, lo fento ornai 
Sdegnarmi a i tuoi fofperti . i'i, trafiggi 
D' Iti il cuor, fc tu vuoi, ma al mio perdona , 
Che non è, come penli, avvinto, e iìretio 
Da un laccio vergognofo ; e bendi' io prenda 
La d i fc fa di lui, con quella fona 
Che il più tenero amore ufar mai fuole, 

Quo 
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Queflo fuoco di cui rea tu mi credi 

In vece d' arrenar 

Palamede ■ 

Perdona al mio 
Troppo fervido affetto, e a i foni moti 
Della mia fedeltà. Non ferbo in petto 
Odio per Iti : il Aio valor può folo 
Recargli la rovina. II tuo Fratello 
E' magnanimo, il fai, può perdonargli. 
Ma tu conofei il fuo coraggio. Il Padre 
Ei difender vorrà ; ma in quello giorno 
Di frenarlo, o perire a noi conviene. 
Poiché fperar non lice un lieto fine 
A i noli ri voli , le il crude! Tiranno 
Non G uccide nel Tempio. Il forte duolo 
Delle guardie, che il feguon nella Reggia 
Fa dubbio fa I' imprefa, c la battaglia. 
Benché vinto, ed oppreflò Egitto, avrfa 
Poca pena a falvarii dal tuo sdegno; 
Ma fuo mal grado tu 'I vedrai, fra poco 
Tra 1' ondeggiante popolo vallallo 
Davanti agli occhi tuoi morder la terra. 

Oreste. 
Vien meco, o Palamede. Quello cuore 
La vittima farà del mio delitto. 
Vedrai pur, che 1* amor può qualche volta 
Accenderli nel feno agi' infelici; 
Ma fai cuor degli Eroi non ha mai forza. 
Palamede. 

Di quello amore io paventai , ma potila 

Y a Spe- 



ELETTRA 



Sperai nel tuo valore; appien conorco 
D'Agamennone il fangue, e so, che Or. 
Non traligna da quello ; benché tema 
MaCcette in me da i fenii tuoi, prcviddi 
D' entrambi il fine, e il tuo coraggio a i 
Soletti li {Vegliò. Tu meco vieni 
Arcade a ritrovare. Ivi fi parli 
Di ciò, che far lì debbe. Tu vedrai 
O fpirar Palamede a te davanti, 
O vendicar da un barbaro Tiranno 



Frena ì! pianto, o Sorella. Addio, tu fai 
Quanto mi allanna il tuo crudel datino. 



Vanne, o Signor, ti vendica, ed jl Cielo 
Salvo ti renda, ond' io rsfeiughi il pianto . 



Agamennone, Elettra, Orale, e ì Numi; 
Oreste . 



Elettra . 



Firn dell' lAtta Quarta , 




AT- ' 
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ATTO QUINTO 

S.C E N A PRIMA. 
ELETTRA. 

MEntre in quello rcal foggiamo il mio 
Trifto Imeneo prepara,! , qua! ferito, 
Eterni Dei, fegreto moto al cuore J 
La legge, che mi forza a conlentirvi, 
Mi fa nafeer nel feno un pentimento 
Sì vergognofo; e crederò, che iìa 
Cagiou del mio [pavento quel!' amore, 
Cui .le lagrime mie tolfer la forza? 
Ma no, non è 1' amore. Ei non porria 
Tanto affanno dettarmi , c canto orrore, 
Nè fa cocente fiamma, onde lì della 
La mia fierezza: ali (e non è I' amore, 
Ch' è quel , eh' io Tento? Queft' amor già un temps 
Inutilmente combattuto or vuole 
Rifpettar mia virtude . Iniqua cena, 
Barbara notte, lagrime d'un Padre, 
Strida funeilc , e fquallidc, alti rivi 
Di fangue fparf'o, care ultime voci, 
Piìi che Orette, e gli Dei fvegliatc il mio 
Giuflitiìmo furor. Sotto a ì miei fguardt 
Fedelmente (colpite il forte , e il grande 
E magnanimo Eroe... Ma no, fermate; 
E ii [cancelli, oh Dio, la troppo imprefTu ; 
Immagin d' un' amante fventurato, 
Che vittima <1' ingioila crudeltade , 
Reo fo! , perchè d' un fier Tiranno e Figlio, 
Pron- 



ELETTRA 
Pronto è ognora ad imprender ia difefa 
D' un fventurato fangue, or gioco, e fcherno 
De' capricci del fato. Eccolo appunto, 
CI)' ci viene. Oh Dìo, come fi fcuotc ìn petto 
II mio tenero cuore a una tal viltai 
Dei, che tutti vedete i miei penfieri , 
Ho ballante virtù per trarlo a morte ì 

SCENA SECONDA. 
elettra , iti , 
Iti, 

LAfcta, che in compagnia del mio dolore, 
Che lì congiura a rendermi infelice, 
Io ti rivegga, o amata Principerà , 
S' io creder debbo al nobile apparecchio, 
Che fi prepara in guelfa Reggia, pollo 
Senza timor di pili (piacerti, «Urinili 
Davanti agli occhi tuoi. Qual però iìi 
Quella mercede, che al mio amor lì deve, 
Mal grado ogni fperanza, ancor pavento. 
Potàbile farà , che dopo tante 
Prove del tuo rigor, tu voglia al fine 
Per colmo di mia gloria^ e di mia forte 
Darmi la delira , e rafeiugare il pianto f 
Io crederlo non polio, tal farla 
La mia felicità ; ma quello bene 
Per me sì dolce a chi Io debbo? Amore, 
Fa, fe fi può te , che a te foj lo debba. 
Ah, Elettra, s egli è ver, che ornai tu prenda 
Di me pietade, con un folo accento 
Pel tuo iabro m' accorda il fofpirato., 
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E felice Imeneo; lafcia, eh' io legga 

In coreici begli occhi invidiofì 

Del mio felice flato il dolce afTenfo , 

Onde farò tuo Spolb : ma tu altrove 

Volgi sdegnofo il guardo. E perchè taci? 

Parla, o Signora, forfè al tuo volere 

Troppo fi fa di forza? Entro il mio cuore 

Da ciò, eh' io veggo, nafte a(pro il tormento. 

Deh non celarmi la cagione amara 

Delle lagrime tue: puoi confidarlo 

A me, fe '1 vuoi; nè dubitar, eh' io voglia 

Abufarmi d' un barbaro potere , 

Qualunque ila 1' amor, che in petto io ferbo ; 

Volgimi per pietade uri guardo folo: 

Ma quello è troppo: ben ravvifo il trillo, 

E barbaro miiìero; al fier dettino, 

Che Orerie ti rapì ceder tu vuoi, 

E peni! , eh' oggi 1' Univerfo intero 

Debba perir con lui. Fida al tuo sdegno, 

E opprefla dal rigor d' una crudele 

Madre tiranna , nel momento indio, 

Ch' io penfo a muover ne! tuo fen pietade, 

E tenerezza, tu mi sdegni, e folo 

Del Genitor t' arrendi alle minacce. 

Elettra. 

Lafcia un penlìer, che s\ m' offènde. Elettra 

Non ravvifa timor, ti debolezza , 

E fempre altera in mezzo a i ferri, ancor* 

D' una ria fcrvitù libero ha il cuore. 

Qualunque fìa V appoggio, che mi tolga 

In Orette il dettino, affai più temo 

De' ceppi, e di tuo Padre, il tuo valore. 

Ne 



Né creder, clic per te polla un Tiranno 

Far quello, die non puote , o un dolce alletto, 

O una (lima, eh' io debbo' alla virtude. 

l^cl tuo ("angue io non leggo alcun delitto, 

Nè la cagion tu fei delle mie pene. 

Un generalo Principe in te veggo, 

Che Ce poiììbil (ia, render vorrei 

Lieto, e felice; nè il livor, riè )' odio 

Serbo in petto per te: troppo tiranna 

Sarei , Signor, s' io ti reedefli un odio 

Per mercè dell' amor. 

Iti. 
Dunque odiofo 
Io non tì fono 5 Appaga, o cara, i voti 
Del tuo fede!. Chi ti rattienci Oh Dio! 
L' Ara è ornata, e la vittima è già pronta.' 
Deh non tardar col facro nodo a unirti 
Al mio deflino , col giurarmi fede 
In faccia a i Numi. Egitto ornai tua Madre 
Guida al Tempio , li fegua. Teli affetta. 

Elettra , 
Te fì afpetta ? Crudeli Numi, oh (juar.to 
Quelli accenti m' ingomhran di terrore! 
Tutto è_ pronto? 

Iti, 
5\, o bella; 
Elettra. 

O Ciel tiranno! 

Iti. 



Sgombra ornai la triflezza; affiti ci ì pianto 
Verfaiti da' begli occhi ; a quello Spofo, 
Che ti delfina il Gel , porgi la mano; 
Penfa, che quello a me dolce Imeneo 
Impone il fine a i mali tuoi, che al trono 
Ti conduce degli Avi, che difeioglie 
Le tue catene, e dalla tua /ventura , 
Che raddoppia la mia, lungi ti guida. 
L' unico feopo a i mici penlierì in ouefto 
Forte ardor , che mi accende, è di falvartì 
Dal dettili, che ti opprime. Se ti fpiace 
Di Micene il foggiorno, altrove il piede, 
Ove tu vuoi, rivolgeremo , inlìeme; 
Col dolce nume di tuo Spofo in fronte 
Seguirò da per tutto i patti tuoi ; 
Lieto fe per mercè de' mìei fofpiri 
P'jlfo ateiugarti da' begli occhi il pianto; 
Tocco qual tu dal fato d' un Eroe... 

Elettra. 
Ma il mìo duolo maggiore ancor non fai. 
Te no , ma le tue no^ie, ove tu afpiri 
M' è d' uopo il rigettare , e ie '1 promiiì 
Ora compir non polio. Egitto c al Tempio? 
Io là vado a parlargli. Qui mi attendi. 

Iti. 

E tu non m'odi ? E fenia me tu vuoi 
Gire al Tempio, e perchè? Ferma, inumana, 
Ferma, e vedrai d' un' ocliofo amante 
Sotto a i begli occhi tuoi verfarli il fanptie. 
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Quella d* un fido amor fia la mercede? 

Elettra. 
Oh Gel! aualor tu penfi a intenerirmi 
Gii affetti in feno, tanto più le none 
Tarderanno per te. 

Iti . 

Crudel , tu vuoi 
Abbandonarmi alle mie (manie in braccio. 

Elettra. 
Mitro, e che fai tu? Lafciami in preda 
Al mio dolore, e ai miei rimoriì. T alia. 
Odio non è, che mi trafporta. 

SCENA TERZA. 
ITI , ELETTRA , IFIANASSA . 
Ifianassa . 

Oh dìo, 

Che fai Germano a i piè d' una Tiranna, 
Mentre in mezzo a i iicarj il Genitore 
Senza il tuo forte braccio, e il tuo foceorfo 
Sparge f ultimo fangue? 

Iti. 

Oh Dio, che Tento! 
Principefla crudel , s' uccide il Padre ? 



SCE- 
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SCENA QUARTA. 

ELETTRA, IFJANASSA. 

ELETTRA. 

IN onta alla pietà, eh' io Tento in petto 
Per te, Principe amato, oh Dio, la morte 
Sarà il frutto fatai de Ì noftri aSèrti! 
Qua! forza ignota mi vietò, che al tuo 
PcJlin ti ritoglici» r 

Ah, lafcia ornai 
DÌ più fingere, ingrata. Tu I' infiliti, 
Non compiangi il tuo fato. E qual pietado 
E" quella tua, fé nel momento niello 
Vibri incontro di lui Ipietato il colpo? 
Suona il nome d' Orette in ogni loco, 
E quel nemico traditor del Padre... 

Elettra. 
Parla con più rifpetto d' un' Eroe, 
Che adempie in quella Reggia il mio dovere. 
Il fuo, quello de' Njrnì. Ha impunemente 
Qui regnato il delitto: E 1 tempo ornai, 
Che uè paghi il crude! l'atroce pena. 
Provi tuo Padre a'fìn I' tra de' Numi, 
the 1' empio ardiva d' infultare. Il Cielo 
Benché tardi talor vihra i fuoi fulmini: 
E sei tardava a più vibrargli, ingiuflo 
Io chiamato l'avrei. Le fìrida afcolta, 
Gli urli, il tumulto, e le tonfufe voci. 

Z a Tali 
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Tali fi udiron nel]' infame cena, 
Di cui il barbaro Egitto or con fua morte 
E' la vittima infieme , e il facrifìcio. 
Ma le fventure mìe m' infegnan' oggi , 
Vendkar.dcmi ancora, a rifpettare 
I tuoi fofpiri, e '1 pianto. Una fin cera 
Pietade io t'offro, e un' interdire il vuole. 
M' infultafti il Germano. II mio fiuore 
Benché giuflo comparve agli occhi tuoi 
Con troppa forza. Tu dovevi allora 
Ravviarlo un' Eroe; qual mi comparve, 
Tal dovea comparire agli occhi tuoi . 

SCENA QUINTA 
IFIANASSA, ELETTRA, ARCADE. 
Arcade. 

ABbiam vinto, o Signora, all' armi nofire 
Tutto cede, e s'arrende; ingombra è tutta 
La Reggia di cadaveri, e «li lingue. 
Tu fai, che al l'acro Tempio il noitro invitto-, 
E valorofo Duce alfìn dovea 
Vendicar ti' Agamennone la morte. 
Ma i lofpeiti d' Egifio, ed i fegreti 
Conlìglì ci allrettarono un momento 
Sì caro a i noflri defiderj"; Orefie 
Rogna in Micene ornai. <£iiel gran guerriero 
In s\ terribil punto parve armaìo 
Di un fulmine la delira; alla fua vifta 
Tutti pongonli in fuga , o cadon fono 
Agli orrendi fuoi colpi, e ai fiero sdegno 
Di lui feorte a torrenti a terra il fangue. 
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Iti pur vìddi al fuo morir vicino ; 
Ma nel periglio diremo il tuo Germano 
Lo difarmò; già difperato in traccia 
Giva di mone , ma in quel!" ampia itrage 
T rovar non la potéo; dov' era il Padre 
Forfè il varco s' apriva, ma la deftra 
Del ferro ignudo il fuo valor delufe, 
E rotto il corfo alle fue imprefe in onta 
Del fuo voler da cruda morte il tolfe . 
Da un sì inutile sdegno Orellc accefo 
L' avanzo miferabil de i nemici 
Al balenar della fua fpada ha vinto. 
Dell' evento felice io qui ne giunli 
Tranquilli) apportator. Tu in quelto loco 
Ben ticuro per te ti arrelra; un folto 
Stuol d' amici cufiodc è delle porte , 
Mentre il Gel favorevole a i tuoi voti 
Fa , che a' piedi d" Orette vincitore 
Spiri 1' ultimo fiato il tuo Tiranno . 

Ifianassa. 
Ah Padre mio! morrà la Figlia ancora; 
S' io vendicar non porto la tua motte, 
Voglio almeno feguirla. E tu, crudele, 
Temi, che in meizo delle mie fventurc 
Amor non armi qualche braccio forte 
De i crudi affanni miei vendicatore. 
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SCENA SESTA, 

JFIANASSA, ELETTRA, ORESTE, 
Oreste . 

BAfli t amici, non più. Vuo , che trionfi 
La clemenza ti' Orette. Io vendicato 
Sono a ballanza. 

Ifiànassa. 
Oh Dei , che è quel, che veggo" 
Non v' c fcampo per me. Sorte crudele, 
Quegli, fu cui fperava, è Orefìc appunto! 
Oreste. 

Si è deffo quel guerrier , che un forte amore 
Tentò in vano («durre dal dovere 
Del fuo fangue, e eh* or vendica la morte 
D' Agamennone, Il nome, che tu «(colti 
Sveglierà forfè nel tuo cuor lo sdegno ; 
Ma il mio dover parla abbaftanza, ed io 
Non ho, che dirti più. Tuo Padre in quello 
Loco appunto die morte al Padre mio. 

Ifiànassa. 
Ma la Figlia, o Signor, parte non v' ebbe. 
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ELETTRA , ORESTE , PALAMEDE . 
Oreste. 

VOi feguirela. Oh Dei, che (irida fono 
Quelle, ch'io ferito 1 lì cuor mi balza infeno 
Con ìnlolìto moto. Palamede 
Vieni , c gli opprelfi miei fpirti rincuora. 
Rendimi tu la fofpirata calma, 
Tu , Padre mio , tu difenfor , tu amico. 
Quanto la tua dolce preiénza in quefto 
Punto mi è cara! Ma qual trilla mai 
Accoglienza è la tua? Signor, che feci? 
Partii], che tu rivolga i sguardi tuoi 
Verfo me con affanno. La vendetta 
Forfè non fu badante ? 

Palamede. 
La vendetta 

Qualche volta, o Signor, va affai piìi lungi 
Di quel , che non vorrebbe» ; gli Dei 
Son vendicati appieno, e Oreife ancora. 
Ma fe afcoltar tu vuoi da me un conliglio, 
Parti da quefto loco; le fue mura 
Tinte di (angue poco degne (ono 
Del tuo foggiorno ^ ed alle tue pupille 
Offrono uno fpettacolo funefto . 
Seguitemi ambedue. 

Oreste. 
Tu mi confondi . 

Per- 



.S+ ELETTRA 
Pecchi debbo partir? Parla, Si teme 
De! furor di mia Madre? 

Palamede. 

Noli temerne; 
Lardane a! Ciel la cura, e vieni nieco^ 
In nome degli Dei . 

Oreste . 

Pa-cir non voglio, 
Se V ail-olb miiìero a me por fvcli. 
Voglio Caperlo . Dì, che là mia Madre? 
Palamede. 

£ ben; un iiero colpo 

Oreste. 

E ehi fu mar, 
Eterni Numi! II barbaro inumano, 
Che le traiillc il Ceno? la iìu 
Poli Antenore- Dunque , e che mai fece? 
Chi !' ingannò ? Chi lo forprele ? Io giuro 
AI Ciel, che quello ferro.... 

Palamede. 

E perchè giuri 

Contro di te , o Signor? 

Oreste; 

E avrò eommeflò 
Un sì barbaro fatto? Io Parricida? 
Lo credere/li tu? Da mille colpi 
Avria più torto quello fen tralìtio. 

Cìulto 
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ATTO -QUINTO. il,! 
Giufto CielJ Ma chi accufa alia mia mano... 
Palamede. 

Io"- Io viddì, 1 o Signor, nÈ'Ia mensogna 

Reo ti rende di un colpo, onde natura 

S' inorridire, e freme. Àllor, che a i tuoi 

Perigli il buon' Antenore temeva ? 

E fìtto a te mirava, CHtennefìra ' 

Seppe ingannar le lue premure, e empiendo 

D' urli, e di pianto il fuo rea! ioggiomo 

Furibonda gittolii in mezzo all' armi . 

.Appunto allora, che il crude! fuo Spofo 

Vittima 'del tuo sdegno era già pretto •■ -'• 

Da' tuòi colpi trafitto a fpirar i' alma. ' "' 

Ella a!Ior l'abbracciò; tu dal furore 

Refo ornai cieco, non penfafti a quella, 

Che 'I ritenea nelle fue braccia; e tutta ' 

Rilavando la forra al fatai colpo, .: >.> 

Che guidavano forfè i Numi fteifi, 

Vcrfalti a terra di tua Madre il l'angue. 

. a Oreste . -, i 

Qiial mii forte è la miai Tu mi traefll J 
Dagli abiffi del mar , per poi gettarmi 
In un golfo di barbare fventure 
Ad uccider mia Madre! Eccola, oh Dìo, . 
Qual' oggetto: Ove fuggo? .. - } 

Elettra. . -. 

Ahimè s Fratello i 1 

A a SCE- ' 
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SCENA OTTAVA; 

CLITENNESTRA , ORESTE, ELETTRA ," 
PALAMEDE. 

CLITENNESTRA. . 

TUo Fratello ? Per man del Figlio mio 
Ecco ch'io muoio. Giulli Numi ; i miei 
Atroci falli fon puniti, ed io, 
Degno Figlio del fangue degli Atridi 
Sol ti riveggo, perchè tu mi uccida. 
Giuli del tuo furor,, mira eh' io verfo 
Tutto quel fangue reo, che il Cielo .irato. ' ... 
Volle, eh' io t infondelli entro le vene, 
Morirò crudel, che partorì fra noi 
Qualche barbara furia, polfa il Cielo 
Con limi! forte compenlarti tutta 
Quella tua crudeltà. Pattami il petto, 
Vedi, che ancor rcfpiro, e foffro il crudo 
Tormento di mirar nel Figlio mio 
Chi mi condufTe a morte; Affretta, e togli 
Quella, pena sì barbara a tua Madre. « . " 
' ' Oreste: .'; '. ■'' 

Ah Cadrei 

Cl-ITENN E5TRA . 
E ardila proferir quel nome, 
Scellerato,, che fei,^ Perché, crudele, 
Ora fingi cos'i '. Quello dolore 
Pia colpevol ti rende. E ben , trionfa , 
Agamennone, e godi della tua 

Cruda 
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ATTO Q.UINTO. ttf 
Cruda vendetta. II .Figlio tuo rimira., 
Che del nome, e del fangue è un sdegno erede 
Ecco fon paghi i notìri.vati. Io muoro 
Lieta fol perche Jafcio entro, al tuo cuore 
Una colpa, che vince i miei delitti. 

SCENA ULTIMA. 

ELETTRA, ORESTE, PALAMEDE. 
. (Ireste. . 

E Terni Dei, perchè non m'uccidete* 
Io ve ne prego, Dei vendicatori, 
Se ve ne fono in Ciei; ponete il fine 
A i triiri giorni miai. iQuertu i mìa colpa 
Non riguardai che voi. Dunque nel Cielo 
Per me folo faranno le minori 
Pene più miti? So ben' io qua! freno 
Raitcnea ii voltro sdegno. Non fapete 
Qual caiìigo convenga al mio delitto . 

Elettri . 
Calma , o Fratello, il cieco tuo furore. 
Ho pur troppo da piangere tu miei. ■/... I - 
Crudeli afìànni ; caro Oreilc , vuoi: j ";, 
Darmi forfè la morte ? - f. ■ ■ . 

O reste . 
'. . Ah taci , taci , • -, 
Sorella mia, quel ceteftabil nome. 
E tu, che alla mia villa inorridirci, 
Natura o/Tefa in quefìo loco ifreffo 
Già tante volte, fé qui venne Oreile 
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Per vendicarti dell' aceri» morte - -■ 
Del Padre fuo, chi farà mai vendetta 
Della Tua Genitrice, 1 Ah, fe ne! Cielo 
Per me non vi fon fulmini ' t bea io 
Gì' imprclto or II armi d' un furor tiranno. 

I mici rimorli pieghino de' Numi 

L' ofìinateiza, e fe poffibil /fia '■' '.; 

II Ciel s' intenerita a! pianto, e al fangue , 
Ch' io fon pronto à verfar. Guardalo, o Madre . 

PalamedS . 
Signor",. .. '■ ■*• "fi •■ y 

Oreste. 
r .'Lafciamì; nulla io da te. chiedo, ; r' 
X '-fla 'Elettra . Voi folte , che ne' fcno ■ ■ - 
Allevando il penlier della vendetta, 
Folle 1' empia cagion , cb' io mi macchiarti : ' 
Con un delitto cos'i enorme, e crudo. 
Ma clic? cual dcnfo.mai folco vapore. 
Ofcura il giorno'; Grazie a i Numi; io veggo 
Le vie à' Averne. Là fi feenda; il cuore 
Già fpavento non ha. Volganlì i palfi 
Per I' ofeuro fentier, che m' olire il fato, 
E fra gli orrori dell' eterna notte. : 
Ma qual chiaro fulgore in quello punto' 
Mi lì prefenta agli occhi. 1 Chi rìinena 
La bella luce in 'quefto loco ofeuro? 
Che veegio? L' Ombra fuL-cono al mio affetto. 
Che gemiti fon quedi, quali Brida! • :■ c' . '. 
Mi percuoton 1' orecchio? Ore Ite l II nome 
Mio chi ripete in quello rio foggiorno? 
Egitto; Ah quelloè troppo. Uopo h al mio sdegno.- 



ATTO QUINTO, ii» 
Ma laflb me, clic veggio? Ha fra le mani 
Il tefcbio di mia Madre. Ah, quali fguardi 
Vibra verfo di mei Spietato Moiìro , 
Ove fuggir potrò? Quii mi preferiti 
Spettacolo fatai? Ma rrtppo io foffro. 
Moitro crudel, t' arreda, e togli a! mio 
Sguardo quel tefehio orribile, e tremendo . 
Madre, pietà d' un povero tuo Figlio. 
.Agamennone, fenti, afcolta i miei 
DÒlorofi lamenti. Ombra- dolente, 
Ombra cara del Padre, imploro il tuo 
Porteti te ajuto, e Oreite tuo difendi 
Dal furor d' un' irata Genitrice, 
E del mifero (fato, in cui mi trovo, 
Prendi pietà: ma come la crudele 
Mi perfeguita in fin nelle tue braccia ! 
Per me non v' è più Icampo; io cedo al fine 
Al barbaro fupplicìo , e benché il cuore 
Hon fu complice al fallo della mano, 
Io provo intanto le più acerbe pene, 
Che fi poflbn foffrire . Oh Eterni Numi ! 
Per quei, che fon dì me più (cellerari 
Ha tormento maggior 1" ira del Cielo l 

Fine dell' Eitttra. 
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SCENA PRIMA. 

ALVARO, GU SMANO. 
Alvaro. 
nto,o Figlio , all' onorato Impero 
Di quefto Regno : la fovrana legge 
Del Configlio Reale in te deftina 
D'Alvaro ti fuccelibre. Aucmpi ornai 
e da forte gli ordini fupremì 
che adoro, e del Monarca li pano, 
ricche , e fertili contrade 
o Mondo . Governar tu devi 
Quello lido fecondo di fvcnture ; 
Che racchiudendo nel profondo feno' 
Della Aia terra Ì lucidi metalli, 
E' cagion delle colpe, e de i delitti;. 
Io ti contegno, amato Figlio, quefli 
Sovrani onori , treppo grave pefo 
Alla debole mia tremante mano. 
Sotto il Cielo d' America già fcorlì 
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Quella- canuta etade,- e il primo io fui, "' ; 

CÌie al Mcflicano Popolo moftrafie 

Lo flupcndo, ed incognito apparecchio 

Degli alati vafcelU . I Vincitori 

Della Cartiglia m' infegnaro il corfo 1 

Dal' Ciel dell' Orfa alla remota fpondi 

Del Magellano Mar. Che lieta forte - p 

Era, o figlio, la mia , fe per mercede 

Dei mia l'udori ", e delle mie fatiche 

Potea cangiar quegli uòmini feroci- lì 

Di noftra Fede in valorolì Eroi ! 

Ma che non puote un vincitore abufo ? 

Oh quanto mai la crudeltà , e la rabbia 

Tolie loro, di -gloriai Oh quante fparii 

Lacrime di dolor fu quelli ah troppo 

Crudi conquiftatori J II Ciel poteva 

Far loro in petto un cuor più dolce, e meno 

Amante del valore . Al palfo eltremo 

10 m' avvicino, o- Figlio; e oh me felice! 
Se pria, che il mortai fonno aggravi quelle 
Mie languide pupille , io veder pollò 

Sotto il foave fren delle tue leggi 

11 già domato Americano Regno. 
Tranquillamente ripofar iìcuro . .■ 

• .G ir S MANO. ' 

?uelìo félvaggio mondo io conqii'flai 
Èco, o Signore; in quello ardente clima 
Vinlì al tuo fianco: apprenderne 1' Impero. 
Deggìo ancora da té. Quello dipenda , '; .' 
Dalle leggi del Padre, c Don del . Figlio. 
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No, divider noi devi.- II .fiio riporo 

La mia. cadente ctade ornai richiede; 

Poco non. fia, che i fentimenti .miei :■ 

Spieghi talora nel Rea! Configlio , ■; 

Ch* io diriger, ti pofla . Un lungo tempo - 

M* ha ben fatto conofccrc , qual dura 

Imprefa è aver degli uomini P impero. 

Io consacro ,al mio Dio, cui per molt' anni, 

Qua! dove», non fervii , della mia vita 

davanzo miferabile . Sol voglio . . '1 ■ 

Una grazia da te. Quella mi è cara, 

Quanto creder tu puoi . Da te 1" afpetto, 

Qual da un' amico; ed a te poi la chiedo, 

Come un tenero Padre, Ai loro ferri- li 

Togli quei fchiavi Americani, ch'oggi 

Tu iàcefti arreitar fra quelle mura , 

E a me gli dona. Quello giorno, o Figlio, 

Pcnfa a render felice, e luminofo 

Con la clemenza tua, non col rigore. 

Gusmano. 
I tuoi preghi per me foa tuoi comandi; 
Ma penfa folo a qual cimento efporci 
Polliamo un dV> Saggio peniiero io credo 
Vietar I' ingrello a un Popolo feroce 
D' una Città novella entro le mura 
Ancor- nafeentì. S' impedi ita ornai, 
Che il fiero Americano s' affuefaccia 
Con i Cuoi Domatori; e deprezzando 
Le nollre leggi vincitrici , ardifea 
Mefcolarii con quei, che dee temere. 

Ei ci 
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Eì ci paventi ognora , e mai ci vegga 

Se non con 1' armi della forza, e della 

Vendetta ineforabile. Un felvaggìo 

Moilro è T Americano: ei Tempre morde 

Quella catena, -che Io flringe; umile 

Nel gafìigo tu .1 vedi, indi è i'uperbo : 

E fe tu lo accarezzi, fi lulìnga 

D' eflér temuto. Ogni più forte Impero 

Cade per la clemenza; ed il rigore 

Solo . infegna a fervir. Mi è noto, o Padre, 

Che al valorofo popol di Caftiglia- 

Baifa 1' onor; che queiVò fol gì' infegna 

Dolcemente a obbedire: il rello poi 

Del Mondo è fchiavo del timor;, e foffre 

Con rabbia quelle leggi , onde conviene 

Opprimerlo, e domare. I Numi ftcffi 

Adoraci in sì barbare contrade 

Non rifeuotono i voti , e i facri inceniì, 

Se iumanti non fon d' umano fangue. ' 

Alvaro- .." ' 
Oh quanto quello tuo crudo rigore 
Detelìo, o Figlio. 1 Come hai cuor nel feno 
Da nudrir sì politici delitti . J 
Al fin tu Tei Crilfiano, e il Dio di pace 
Alle tue mani confegnò 1' Impero 
Di quefti Cuoi novelli Figli : e quando 
Sazio farai del fangue , e delle ftragi, 
Onde fon piene le campagne, e i fiumi. 5 
Dunque venn' io dall' ultimo Oriente 
In una Terra incognita , e infedele, 
Per rendere odìofb in quello Clima 
D' Europa- inlìeme , e della Spagna il nome? 
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ATTO PRIMO. „ 9 
Iddio così non volle: Ei qua ci fpinfe , 
Per piantar la Tua Fede, e le fuc Leggi, 
Per farlo amare; c noi barbari, e crudi 
Disruttori implacabili di quelle 
Innocenti contrade, lìtibondi 
D' oro, e di fanguc, Apoltati crudeli 
Di quella Legge, che infegnar dobbiamo, 
In vece di condurre al Saero Ovile 
Quelle fu e pecorelle, ingordo il dente 
Da noi - s arruota, che con crudo (tempio 
Le divora, e le lirugge. Ovunque il ciglio- 
Tu volga, è fangue, orror, cenere, e lutto, 
E.fol .del Cielo il fulmine s' imita. 
É r ver, che al noflro nome impallidifce 
Quello infelice abitator ; ma oh Dio! 
Non penlì ancora in quale orror noi damo? 
Quafi flàgel del nuovo Mondo, avari, 
Ingiufti, e fieri, in quello Gel mefehino 
Siamo i barbari noi . L' Americano 
Sol nella l'uà femplkità feroce 
CÌ uguaglia nel valor , ma poi ci vince 
Nella bontade. Oh. Gel; s'era crudele, 
Qual lei tu , fe al fuo cuore era virtude 
Incognita, e ftraniera , ah dimmi , o Figlio, 
Avrcfti adeflb il Genitor? Non fai, 
Che mi falvò la vita ? Ti ricorda 
Che prelfo a quelle mura un giorno io fui 
Cinto da un folto popolo feroce, 
Cui la noflra fierezza aggiunto aveva 
Stimoli al fuo furore . I miei guerrieri 
Caddero eflinti fotto i colpi fuoi , 
Ed io Colo rimato, e fenza aita 
M' afpettava la morte. AI nome mio 

Cadder 
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Cadder 1' arme di mano a i mìei nemici • 

Ed .un giovane fiero ■ Americano 

Di lagrime bagnato il volto, in vece 

Di frenarmi , gittoni a i piedi mici: 

„ Alvaro , mi difs' egli , Alvaro, vivi.- 

„ La tua virtù troppo ci è cara; ah vivi; 

„ Tu che fei Padre a un popolo infelice: 

„ E i fpictatt Tiranni, ch'anno fete : > 

„ Del noltro fangue , a qùefl' efempio almeno 

„ A perdonare imparino . Tu , vanne J 

„ E di , che in mezzo a un Popolo felvaggio, 

„ Sotto incognito Ciel nafeon gli Eroi. 

Tu impallidirci , o Figlio. 1 Ah 'veggo il cuore a 

Che prova in onta tua teneri moti, 

£ alla pietà s' arrende, e ai detti miei: 

Se non ti fpogli della tua fierezza, '\ '■ ■ 

Con qua! fronte potrai moftrarti al dolce 

Amato oggetto, che placar fia d' uopo, 

Alla nobil Donzella, 'aitò rampollo 

Di quei Monarchi , che regnaro un tempo 

Su quefto Trono , e che la forte ha po'fìo 

Nelle tue mani fanguinofe ? E credi, 

Che troncando la vita' a quei mefehini 

Meo dithcil fi renda l' Imeneo 1 ' 

T afpctti forfè, che i fuoi gridi, c quelle 

Dolci ftille di pianto al tuo furore - 

Ritolgati 1' armi? 

GusmaNO. . ', | : ; 

Se tu 'I chiedi, o Padre; 
Ti obbedirò. Sì fciolgano da i ferri.; 
Ma tu ben ■' fai , Signor , ciò che 1 difponc 
La noflra Legge. Ha della vita il dono 
Chi 
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Chi in quello Cicl detefla i falli numi . 

Ad un tal prezzo la Religione 

Fa ognor le fue conquide, . e regna invitta 

Neil' alme umane, e fovra i cuori ha l'orza. 

L' invincibil potere d' una dura 

Necellità talvolta al Sacro Altare 

Tragge un'alma inflciftbile , e feroce. 

Voglio , che quello popol prigioniero 

Di nodra Legge, tema un folo Jddio , 

Tema un folo Regnante. 

Alvaro. 

Alcolta, o Figlio: 
Bramo a (Tal piti di te, che un vallo Regna 
Sotto il Dovello Ciel formi la Fede , 
Che non abbia nemici il fomtno Iddio, 
IMè -il Monarca di Spagna: ma coloro , 
Che fon coflrctti a cangiar legge, quella 
Mai non fcguon col cuore; oh quanti a lei 
Dolcemente ne tratti ! ma la forza 
Tentai .sfuggire ognor. Credimi, o Figlio, 
Che il Dio della clemenza è ,il vero Dio. 

GrJSMANO . 

Io m'arrendo, o . Signor . Qua! mai potere 
Non "anno i detti tuoi fovia il mio cuore? 
Una dolce virtù t elee da! labro , 
Per abbattere ogn' alma più feroce. 
Ma poiché il Ciel. volle accordarti i! dono 
Di vincere ogni cuor , fappi , che folo 
Da te la mia felicità dipende. 
Dell' amante Gufman la debolezza 
Conofce Aizìra; degli adétti miei 
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Non ha pietade in fen ; m' infilila: io 1* amo, 
E più eh io non vorrei. Ma ai fin non polio. 
Per quanto mai di forza io faccia al core, 
Per più piacerle, dei mio fafto ufato 
Frenare i moti , e fchiavo alle fue leggi , 
Con un languido sguardo , ed amorofo 
Lulingar quelt' aiterà , e in atto umile 
Soffrir de' fuoi begli orchi il dolce impero. 
Tu fot , tu puoi col Genìtor di lei 
Parlarne al fin 1' ultima volta, e dirgli, 
Che comandi a fua Figlia , onde acconfenta 

Alla mia fiamma. Degnati Ma, oh Dio! 

Troppo m' avanzo , e mi vergogno ornai , 
Che pel folo intereffe d' un fuo Figlio 
S' abballi il Padre a porre in ufo i preghi. 
Alvaro . 

Io non ebbi rofibr; credimi, a lei 

Già parlato ha Montefe ; e mi lulingo, 

Ch' ella $ arrenderà. Voluto ha il Cielo, 

Che per mìo mezzo la di lui famiglia, 

Or prigioniera in queflo loco, tolta 

Siali all' inganno .Ai fuoi bugiardi Dei 

Volte ha le fpalle, e il vero Nume adora; 

Già fgombrate ha le tenebre dagli occhi 

La fua diletta Afzira: al nuovo Mondo 

Di maraviglia è oggetto, e in lei dubbiofò 

Fiffa il popolo ognor ftupido il guardo. 

Oh qual per lei trionferà 1' Europa! 

E a noftri piè I' America proftefa 

Prenderà nuove leggi, altri coflumi ; 

E gittando la Fede alte radici 

Su quelle piagee , le tue nozze, o Figlio. 



Digilizod by Google 
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Tofto uniranno il gemino Emisfero. 
Quelli uomini feroci, che ie Jeggi 
Odiano, e noi, fc dei lor Re vedranno 
Entro le braccia tue I' augnila Figlia, 
Verranno in volto placidi , e fereni , 
A porre il collo lotto al nollro giogo ; 
Ed io, grazie a sì dolce, e facro laccio. 
Vedrò il popol di quello ardente clima 
A Dio (oggetto, ed al Monarca Tfpano. 
Ecco Moritele. Parti; vanne al Tempio, 
Jvi tra poco ei condurrà la Figlia. 

SCENA SECONDA. 

ALVARO , MONTESE . 



E Ben? Hai tu da figlio i'adre il cuon 
Placato di tua Figliai 

Montese . 

O vero Padre 

Di noi mefehini , alto perdon ti chiedo, 
Se la mìa Figlia, dì cui '1 fìer Gli Ima no 
Pofe in cenere il Trono, ancor nel petto 
Serba un' avanzo dì fjiavento, e in faccia 
,Del fuo Conquillator piange, e fofpira. 
Le nozze, per cui debbefi in tal giorno 
Unir I' Europa a quelle piagge, il cuòre 
Ingombrano d' affanno a una Donzella 
Nata, e nudrita fotto quello Cielo. 
Ma un folo accento tuo può difgombrarle 
Dal cor 1' affanno; i dolci tuoi coilumi 

C c a C in- 
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Si conobbe da noi; queir' alma, c il cuore 

Il novello effer fuo debbe a te folo . 

Vinto il Mondo s' arrefe alie armi Ifpane; 

Noi ci arrendemmo alla virrù. De i tuoi 

la crudeltà ci avea dettato in petto 

Un' odio si implacabile, che giunfe 

Per [ino ad abhorrìre il vero Iddio, 

Il di cui facro Nome Don s' udiva, 

Se non foriero di rovine, e d' ira- 

Noi 1" adoriamo in te; nel tu') bel cuore 

Ben' impredb ei s* ammira, ond' hai V impero 

Di me, della mia Figlia, i chiari lampi 

DÌ tua vinti mi balenalo al cuore; 

Ci Colettammo a te. Tu a ■ noi fei Padre, 

Padre del noflro Regno. Al tuo GuGnano 

10 concedo la Figlia, io la confcgno 
Nelle fue braccia. Uji così vafto Impero, 
E Alzira fon la fui conquiGa. Vanne, 
Difponì pur nel tuo (aerato Tempio 

Per le nozze la pompa. Oh Dio! mi fembra , 
Che difeendan dal Cicl I' Alme beate 
Ad unirli quaggiù con noi mortali . 
Non temer, ti prometto, che mia Figlia 
Amerà ncll' intrepido Gufavano 

11 dolce Spofo, c il fuo Signore inlleme. 

Al vì ao. 

Poiché ftrineerc io feppì un sì bei nodo 
Di felice alleanza, o dolce amico, 
Moro contento. Tu, che dipelarti 
Agli occhi noiìri quello Vftfto Mondo, 

Dal ■ 



Da! loco, ove il Sol nafce, ove ha la tomba, 

Sia noto il Nome tuo, Db de Crìftiani . 

Rendi felici quelle nozze, quelle, 

Che fon le prime, che fui nuovo lido 

S' offerì feono in faccia a i facri Altari. 

Scendi fra noi, Signor, traggi a te ì voti 

D' un popolo, che ammira i tuoi prodigi. 

Ma vado ad affrettare i fortunati 

Sponfali. Addio. La fua felice forte 

A te folo, o Signor, dovrà mio Figlio. 

SCENA TERZA. 
MONTESE. 

Dio diftruttor di quei bugiardi Numi, 
Che adorai lunga età, difendi il fine 
Duro, e fatai d<;g!i anni miei. Rapito 
Tutto mi fu. Signor, eh' altro mi refta, 
Che una povera Figliai Tu dì lei, 
De i moti del Tuo cuor cura ti prendi . 

SCENA Q_U A R. T A . 
MONTESE, ALZIRA . 

MONTESE . 

ECco il tempo , O mia Figlia. Il fortunato 
Momento È giunto. Se il tuo cuor fedele 
Seconda i voti miei , render potrai 
Lieta te 11 ella , e quefto Cielo. A i vinti 
Porgi foccorlo, e ai vincitori impera; 
Togli dalle lor mani il ferro, e i crudi 
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Fulmini disruttori : ii tuo riprendi 
Pofto Reale; del crude! dettino 
Vinci le forze, e cangia ornai penfiero: 
Prendi un cuor tutto nuovo. I cenni miei, 
Figlia, adempier conviene, a i tuoi natali 
Più non penfar, c fingi pur, che feorra 
Tuito nelle tue vene il fangue Ifpano: 
Ceda, Adira, di piangere: quel pianto 
Reca oltraggio a tuo Padre. 

Alzira. 

Il fangue mio 
E' tuo , Signor: fe agli occhi tuoi fon cara, 
Vedi la pena mia, leggi del cuore 
In quello volto il turbamento diremo. 

Montes e . 
No, veder più non voglio il vergognofo 
Dolor , che sì t' opprime. La giurata 
Fede , che m' hai promeffi, offerva, e taci. 
A l z i n. a „ 

Perchè fvcHere , oh Dio , dalle mie labbra 

Il barbaro confenfo per 1* amaro 

Mio facrifizio. 5 Giufto Ciel , ti fembra 

Tempo opportuno per le nozze? Oh quanto 

Spaventevole giorno è quello mai 

Di perdite per me! Mira: già ingombro 

Ha di ftragi , e à' orrore il «olirò Impero 

Lo fpietato Gufmano. Ah fatai giorno, 

Quanto ai per me di crudo, e di funefto! 



Mon- 
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MoNTESE . 

Noi ftelfi , o Figlia , ci rendiamo i giorni 
Lieti , e fluitili : falcia pur si vini 
Inutili piefagj. Edi de i noftri 
Sacerdoti fon* opra, già trafmeffi 
Da i creduli Maggiori ai volgo in fino. 
Alzira . 

In quello giorno, oh Dio! del noftro Regno 
L' Eroe vendicatore, il mio Zamoro , 
L' unica mia fperanza, il dolce fpofo 
Spirò V anima grande in mezzo all' armi. 
Montese. 

Figlia , m fai , che io 'I pianfi. Ma gli eftintj 
Non richieggono a te ne i dolci alletti , 
Nè la tua fedeltà. Reca all' Altare 
Libero il cuore. Alla virtudc impera, 
Che fpenga affatto un' infenfato amore , 
Che per un freddo cenere hai nel feno. 
Penfa, che devi alla novella Fede 
Tutto il tuo cuor. Dio tei comanda, il Padre 
Per ordìn fuo tei dice . Quefte Nozze 
Sor decreto di Lui, che al cuor ti parla, 
Che ti guida all' Aitar. Taci, e Io afcolta. 
Alzira . 

Ah Padre, in quale flato or m* hai ridotta.' 
So , quanto è l'acro il tuo paterno nome , 
Sò qual' è il Tuo poter: debbo la vita 
Sacrificar, quand* ei lo vuol. Ma par mi , 
Che la mìa pronta obbedienza or' abbia 

Oltra- 
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Oltrapaflati ì limici gelo/I , 

Ch'ha preferitici Natura al mìo dovere: 

Io non volli fin' ora un folo fguardo 

Senza gli ordini tuoi; cangiato' ho il cuore; 

Polli i paterni numi in abbandono. 

Io non mi lagno, che la lor grandezza, 

E infìein la noilra or Ga diJl rutta , e al (uolo 

Vinta, e proftefa in faccia al nuovo Dio: 

Ma-» tu, Padre, che Tempre a me dicelti, 

Per togliermi all' all'anno, e al mio dolore, 

Che full' Ara di lui la bella pace 

Recnar leleva , e che le fante Leggi , 

I placidi , e (navi infegnamenti 

Degli airi itti miei fenli alle ferite 

Recato avrìan conforto , iu ingannarti 

La -debolezza miai 1 Sento, che un dardo ; 

Un dardo acuto, benché io feno a quello 

Novello Dio ripoli, il cuor mi parta, 

E vi lafcia un' immagin , che fcolpita 

Ho fempre nel pernierò; e il mio Zi moro 

Vive nel petto dell' amante Alzira. 

Condanna pur, fe ti par d' uopo, ì miei 

Si giudi fé riti me n ti , e quello amore, 

Che trionfa del tempo, e deìla morte; 

Quello amor, che più vivo in me rinafee , 

E che, Signor, tu m' accenderti in feno. 

Ma tinifci , iè tu vuoi, Ja Figlia al fiero 

Suo Tiranno, che V ama. Lo richiede 

L' amor della mia Patria' Io t' obbedì fc'o ■ 

Ma rrema pure , nello ilringer quelli 

Nodi fatali. Trema tu, che fai 

Eflervi un Dio delle vendette. Vuoi 

Tu forzarmi a promettere il mio cuore 

A piè 
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A pi! del facro Altare ad uno Spofo, 
Ch' ora dar mi li vuol , quando nel petto 
Per 1' Amante Io ferbo, e non per lui* 

MONTISE . 

Che dici, o Figliai Alla canuta fronte 

Del Genitore, al nome di Natura, 

Alla piena de" mìei teneri affetti 

Non ti li cangia il cuore. 5 Ah, per quel fiero 

Doloiofo delfino , in cui tu fei , 

E che far puoi felice ; per I' amante 

Tenero cuor d' un Padre , che tu offendi , 

Perchè vuoi render povero, e mefebino 

JI tìn de- i giorni miei ? Che non ho fatto, 

Dolce Figlia , per te ? De' miei fudorì 

Profitta almen , nè rendermi funefia 

La forte perìgliofa , ove a fatica 

Giunfì a guidarti. Quel fentiero , o Alzira, 

Ove a volgere ■ i palli incomincìaffi , 

Te Io additan le leggi, e il tuo dovere. 

Quefto popolo afflitto ti feongiura 

A non cambiar penfìero. Egli in te pofe 

La fua fperanza, e tu tradir Io vuoi ? 

Ah, Figlia, impara a vincere i tuoi affetti. 

Alzira . 
Debbo imparare a fìngere? Ma quale 
Incognita fetenza è quefta mai? , 
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SCENA Q_U I N T A. 

ALZ.IR A , GUSMANO. 
Gusm ano . 

IO mi debbo fognar d' una oltraggio!* 
Tardanza, che li oppone a i miei deSii. 
Tu far,. Signora,, che fofpefi il mi» 
Rrgotofo furor, pronto a punire 
Quei nemici, di cut tu mi chiederti 
La vita- EHI fon liberi. Ma troppo 
Sarebbe ii mìo rofTor, fe quefta lieve 
Grazia ti avallo raddolcito il cuore. 
Io fperar noi volea dall' onorato 
Pollo, in cui mi ritrovo; lo vorrei 
Da te, dall' amor mio;, ni avria creduto. 
Che appagando i miei voti , oggi dovclle 
La mia; felicità celiarti il pianto ■ ■-. 
Alzi k a . 

Piaccia al CicI , che il fuo sdegno ad ambidue 

Oggi, Signor, non fia funeilo. Mira 

L' affanno, in cui mi trovo; tu Io- puoi 

Legger negli occhi miei - Quello, o Gufmano» 

E' ii carattere mio: ciò, che peli* alma 

S' afeonde, lo dichiara il mio 'fembiante- 

Coluì, che finge, fa mancar di fede, 

E occulta i feoiì del fuo cuor, Qudt' arte, 

Che coftuma in Europa, c ignota a. noi. 

Gd SMANO. 

Ammiro il tuo coraggio . Entro del cuore 
So , 



Difliiizcd by Google 



ATTO PRIMO. 



So , «he vive Zamoro, e che ti è Mra 
La tua memoria, II barbaro oiìinato, 
Benché proftefo, mi fa guerra .ancora 
Da quella tomba, .ove ci ripofa cftinto. 
Ma ie in vita il domai, dovrò temerlo 
Or £h' egli è morto ? Ah laida, Alzira,. ornai 
D' clfendermi ,cos\, ferbando affetti 
Per chi -non vive. I! tuo dovere, il mio 
Amore, e il nome .di Gufmano oltraggi, 
Che iia .delle tue lagrime è gelofo . 

Alzira. 
Lalcìa la gelolìa, lafcia Io sdegno, 
Che un' eftinto rivale or deità .a torto 
Dentro al tuo fono.. Io, noi tei niego, amai. 
Ed era giufto il mio .dover, quel forte 
Yendicator di quello Regno oppreffo: 
Mi deliinar fua (pola. Oh come degno 
Fu degli affetti miei! Quanto m'amava.! 
Oh come al fuo morir verfato ho il pianto; 
Tu in vece di lagnarti al mio dolore , 
Ravvila il .cuor, ,ch" io ferbo in petto; e .coinè 
E' di .collanza .armato. La .fierezza, 
Se vuoi piacermi , dal tuo Un .difgombra, 
E degno .del mio amor li renderai. 

SCENA SESTA. 

GUSMANO. 

I L fuo nobile orgoglio , i fenlì fuoi 
Mi dettano nel petto alto flupore, 
.Piacciono al mio penilero, c al mio coraggio:; 

D d i Ma fot- 
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Ma fbfTrir' non degg' io, che un' oflioato 
Superbo cuor difficile mi renda 
La conquida di lei, più che i trionfi 
Dell' America incera, eh' io domai. : . 

La ruftica Natura, ailor che quefta 
Beltà t'ormar le piacque, un tozzo cuore 
Le pofe in petto, ad ufo del natio 
Selvaggio clima . Ma le mie fovrane 
Leggi lo vinceranno. A i cecini miei 
Qui già tutto c fommeuo, e a me noa retta 
Che la crudele Alzira. Un' Imeneo 
Trionferà di fra coftanaa. Forfè 
Si potià dir, che il vincitor di un Mondo 
Abbia foflèrto da coftei rifiuto? 



Fiat dei <sttto Trimo. 
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SCENA PRIMA. 
ZAMOKO, E AMERICANI. 

Z AMOR.0. 

RAro cfempio ci' intrepido valore, 
Che nafce in mezzo alle ("venture . e >" onw 
D* una Corte tiranna ancor trionfa. 
Amici , e indivilibili compagni 
Del mio crudo deftin , quanto per noi 
Tarda è la morte, o la vendetta!* Avremo 
Cuor di vivere inutili ad Aliira , 
Ed alla Patria iniìeme ? Ah dove è un ferro, 
Per trafiggere il fcno al iìer Guimano, 
E vendicar 1' America dillrutta 
Dal ferro, e dal fuo barbaro furore ? 
Numi vani , e bugiardi , voi che un tempo 
Avelie in guardia quelle piagge, e quefte 
Sì fertili campagne, e yercliè mai 
Le lafciafte in poter di un Dio nemico; 
E feicento Spagnoli a ferro , C a fòco 
Pofero i! fuol natio, voi ftefli , i voftri 
Sacrati Templi? Io non ho più l'Impero: 
L' Are voitre ove fon? Tutto è perduto; 
Ed io perduto ho Al/.ira . Il mio furore 
Portai , la mia vergogna , e i miei rimorli 
Fra le folte forefte, e le deferte 
Immenfe folitudìni d' arena. 
Dalla metà del Mondo ove Io parte 

L' ar- 
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L' ardente falcia , H Condottier del giorno 

Correr mi vide difpcrato , e errante , 

Sino a quel loco , ov' eì , tornando indietro,' 

Rimena i giorni , e a quello Ciel nafeonde 

La luce , ed il calor de i raggi tuoi . 

Ma la voftra amiftà , 1' ampio coraggi» 

Refer la fpeme a i vaili mìei deliri , 

E credei render paghe in quefto loco 

Due virtù del mio cuor, Vendetta, c Amore. 

Noi ragunammo i valorofi Amici , 

Ch' odiano a morte i bàrbari Tiranni ; 

Nel vicin bofeo gii lafciammo erranti , 

Mentre qui giunfi ad oflervar Je mura , 

Opra del noftro vincitor fuperbo : 

Giuntovi appena prigionier rimango , 

E avvinto ai ceppi il piede, ai ferri il collo, 

In un' ofeuro carcere profondo 

Giacqui per brìeve tempo • I fonimi Dei 

Ci rendono la dolce libertade , 

Ignari ancora , a qual dettino il Fato 

Ci riferbò . Compagni , ove iìam noi ? 

Chi ci palefa il nome del Tiranno, 

Che regna in quefto loco ? Chi mi fpìega 

Il dettino d' Alzira ? Il dolce amico 

Montefe è ftretro in duri ferri , o guida 

Fra quelle mura libero ì fuei giorni i 

Poveri Amici miei , voi Io fapete? 

Un Americano. 
No, mio caro Zamoro : in quelta Reggia 
Tratti noi fummo ancora , e in un diverfo 
Tetro carcere avvinti , per fenticro 
Incognito tornammo ; foreftierj , 

Ed igno- 



Ed ignoti ad un popo'o feroce 

KuHa di ciò, che vuoi, dir ti polliamo . 

Ah Duce fven turato, e di migliore 

Sorte ben degno! Se i Tiranni iniqui 

Han giurata tua morte; i tuoi Compagni 

Saranno a te fedeli, il tuo dettino 

Pronti a feguire, e a verfar teco- il fangue- 

Zamoro . 
Dopo 1' onor d* una vittoria, o amici, 
Che altro ci relìa fotto quello Cielo, 
Che gire incontro a gloriofa morte ì 
Ma porre il fine ai giorni Tuoi nel mezzo 
D* una vit fervitù; laicìar ne' ferri 
La dolce Patria, e invendicati al fuolo 
Cader per man de i barbari aflaflìni, 
De' ladroni d' Europa, iìtibondi 
Del noftro fangue, e de i tefori , iniqui 
Ufurpatori d" un* oppreiTa, e afflitta 
Metà det Mondo; che il funclto ardire 
Ebbero di ridurmi a forfrìr tanti 
Vergognoiì tormenti, e acerbe pene, 
Per togliermi quei beni, al par di loro 
Indegni, e vili; i iuoi diletti amici 
Stralunar iéeo in una oléura tomba ; 
Lafciarc in braccio a i perfidi Tiranni 
La più beUa metà dell* alma mia , 
Abbandonare Alzira: ab, quella morte 
Quanto è orribile» oh Dio, quanto è crudele 
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SCENA SECONDA. 
ALVARO, ZAMORO, AMERICANI. 

Alvaro. 
E Vita, e libertà godete, o amici. 

Zamoro ■ 
Cieli! Che aCcolto ? Qua! novello è quefto 
Baleno di virtù, eh' io non comprendo f 
Qua! Dio, <pal vecchio di ftupor m' ingombra. 5 
Tu Spaglinolo mi fembri : e come hai cuore 
Capace di v ir tilde? Il Re. tu fei 
Di queito loco ? 

Alvaro. 

No; ma podi) almeno 
Recar difefa agi" innocenti. 

Zamoro. 

Or quale 

E* il tuo nobil penfier, vecchio onorato? 

Alvaro. 
Soccorrer gì' infelici. 

Zamoro . 
Come puoi 
Nudrìr nel petto Tenti di pleiade? 

Alvaro, 
Mercè di mia Religione, Iddio , 

E amor 
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E amor di gratitudine .-, 

Z amoro , 
La tua 

Religione, Iddio? Dunque t crudeli 
Tuoi compagni tiranni , i fieri moftri 
Sitibondi dei langue dei mortali, 
I disruttori della mia diletta 
Patria, che il lor furore ha ornai cangiata 
In vafta folitudine deferta, 
E ch'altra legge ravvi&r non fanno, 
Che un' infame tirannica avarizia, 
Han forfè un Dio dal tuo diverfo, o Padre? 
Alvaro . 

Figlio, è io Muffo Dio. Ma che non faan» 

Per offenderlo ognor? Benché lien nati 

Sotto le fante leggi, alla virrude 

Volgoli le f'pa'ls, e del novello impero 

Crudelmente aUufa.idou , qiu! grave 

Colpa è incognita a. lor J Ma or tu ravvifa , 

Ch' io (cebo in petto un cuor diverfo. Il Sole 

Fe' da un Tropico all' altro per due volte 

Neil' obliqua fua fafeia il gran cammino 

Sulle terra d' America, e d' Europa, 

Da che Tfn nobil Garzone Americano, 

Refo arbitro dal Ciel del mio dettino, 

Con generofa man ferbom.ni in vita . 

Da quel dì in poi pietà mi nacque in feno 

Per le voftre fventure ; i tuoi compagni 

Mirai per mici fratelli ; ed io contento, 

E lieto morirei, fe un di poterli 

Stender le amiche braccia al collo intorno 
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Dell'incognito Eroe, cui debbo quella 
Cadente vita. 

Z a m o a. o . 
Alla fua etade, al volto, 
AI!a virtù fublime, io giurerei, 
Che <jiietlì appunto Alvaro folle. Puoi 
r.awifar fra coltoro, chi dal Ciclo 
LLLc la forte di ferbartj in vita? ■ ■ < 

Alvaro.. 
Che dici mai ? T* accorta: oh Provvidenza? 
Egli è dello. Tu fei r amato oggetro 
Di mia rictinofcenza . Occhi , occhj miei 
Cui lalciato ha 1' etade un dcbil lume, 
E perchè tanto à ravvi far tardarle 
Il mio Benefattore, il caro riglio? 
Parla. Che porlo far.' Vivi i tuoi giorni 
In quello loco: io farò qu^ tuo Padre. 
Volle il Ciel conservarmi quella vita, 
Che io deggio a le, perchè potetti un giorn» 
Ularce in tuo favore. 

,<".,■ 5 . Za moro . 

fi' .Ah caro Padre ! 
Se i tuoi crudeli , e barbari compagni' 
Mollrato aveller piccola icintìlla 
Della virtù, che ti lampeggia in yolto, 
Veduto avrei! i querto Rc^no, om'ai' : '■' 
Dalla rabbia nemica srlu, è disfatto-^ ; 
Correr 1 tranquillo a porre il collo al giogo." 
Ma quanto pura hai I' alma , e umano il cuore, 
Tanto alla lor forerà ia natura 

Inor- 
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Inorridire. Incontrerò la morte, 
Per non viver con elfi. Sol ti chiedo 
Quefta grazia, o Signor. Dimmi: Monte fé 
D Adira il Genitor vive 5 A sì dolce, 
Memoria, oh Dio J non fo frenare il pianto. 

A LVARO. 

Non V arroflire. E' quefto un nobil fegno 
Del tuo tenero cuor. Così non fanno 
L' alme ingrate, e crudeli, e nate folo 
Per commetter le colpe. Elle non ponno 

Sappi , che il tuo fedele Amico, d' anni 
Carco, e di gloria al fianco mio relpira. 
Zamiiro. 

Ma vederlo potrò. 3 

Alvaro. 

Sì , tu 'I vedrai . 
Ah Te indur ti poterle a vivere 0331, 
Quaf appunto egli vive.' 

- ! •'" ZàMORO. 

Chi? Montefe?' 

Tu sfarti dal fuo labbro appieno ifrrutto^ 

E ti "dirà, ciuar forte a me i" unilcc. 

T' informerà d' un fortunato laccio, 

Che annoda inlìem due Popoli a vicenda . 

Vado a narrare al Figlio il bel piacere, 

Che m' ha recato il Gel : l'ervir ti voglio. 
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Reda: fra poco udrai la lieta nuova 
DÌ quella pace, che ci unifee infieme. 

SCENA TERZA. 

Z AMORO. 

GRazIc vi rendo, o Cieli. Oh qual bontsde 
Fu U voftra per mei Chi aviia creduto 
In quefto così barbaro foggiorno 
Trovare un' Uom da bene^ All'aro è un Dio, 
Che fra quelli Tiranni è fcefo in terra, 
A regolarne il cuore, a raddolcire 
I litri lor cortami . Ei pur ini dilTc, 
Che aveva un Figlio: io i' amerò qual mie» 
Dolce Fratello, Ce nel petto ei ferba 
Uguale al Padre la -virtù , e 'i valore. 
O caro giorno, o .racquiftata fpeme! 
Dopo il non breve corfo di tre Lune, 
Aliìn ti abbraccerò, Montefe amico- 1 
Alzira , amata Alzira, tu, cui tutti 
Sinor facrincai gli affetti miei, •■ 
Tu, che fei 1' alma di mia vita, oh Dio, 
Io potrò rivederti? Entro al tuo cuore 
Serbi per me quella virtù fublime 
Della tua fedeltade? Un'infelice 
Sèmpre teme, e diffida. Oh Ciel , chi è quefto 
"Vecchio, che verfo me rivolge il palio i 



sen. 
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SCENA Q, U A R T A. 



MONTESE, ZAMORO, AMERICANI. 

ZlHORO. 

CAro Montefe mìo, fei tu, ch'Io veggo ì 
Ch'io ilringoal fenoMbbraccia il tuoZarauro 
Che dal fen della morte or torna in vita, 
Per recarti foccorfo. Tu rivedi 
Il tuo Genero, il tuo fedele amico, 
Il tuo compagno . La tua Figlia Ai/.ira 
Forfè è qui teco? Parla; il fuo delfino 
Mi fvela, c dammi vita, oppur m' uccidi. 

Monte se . 
Prìncipe sfortunato, al fallo grido 
Della tua morte , oh quante io fparfì al fuolo 
Lagrime di pictadel.Ahi quante volte 
Infilzando il rigor della fventur.ì , 
Mi parca dì veder la fanguinofa, 
E pallid' ombra tua girar d' intorno 
Alla funelfa tomba, che gli amici 
Pofero un tempo di Zamoro al nome I 
Tu vivi. 3 " Ah pofla il Ciel render felice 
La tua mifera vita, c ì mali tuoi 
Abbiano fine in quello afilo ! Or dimmi, 
Quii difegno fatai qui ti conduce? 

Za moro . 
II bel desio di vendicarti infieme 
Con la tua Piglia, e i coltri Numi opprefsi. 

Mok- 
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MONTESE. 

Alt , clic mi dici' 

Za moro - 
Al tuo penfier rammenta 
Lo fpaventevol giorno, in cui quel fiero 
Tremendo, ed invincibile Europeo 
Dall' imo al fommo rovefeió, di/truffe 
Qiiefte facrate mura, , che dal Sole 
Fabbricaron ì Figlj: il nome fuo 
Era Gufmano. Altro non feppi , e folo 
Vidi la crudeltà de i fusi delitti . 
Nome per me terribile , e iunelìo , 
DÌ mine, c di ftragi orribil legno ! 
Al fuon di quello nome, !a tua Figlia 
Mi fu fvelta dal feno; c in una vile ■ 
Barbara ferviti! trailer la tua ■-_ ■ 

Sventurata Famiglia; il Tempio aitgtlfro ■ 
'Gittaro al fuoli dilìruflero gli Altari, 
Ove già m' afpettavario gli Dei, 
per darmi di tuo Figlio il dolce nomo. 
Fui Jlrafcinato in faccia, al mio Tiranno, 
Che mi die in braccio alle più acerbe pene, 
Per togliermi quei beni di Fortuna, 
Che fon Dei elei' fuo cuore; a cui gì' incenlì 
Porge H Popolo avaro, e eh' io dilprezio^ 
Ch' io calpeitu col piede; e moribondo, | 
Mi lafciò fra i tormenti: Ma de i mìei 
Penolì torti la nu-moria atroce 
Io non fparlì d' oblio . Scorterò ornai 
Tre lune appunto:- Radunai . gli .amici - t 
Che il comun sdegno al mio coraggio unifee, 
Nelle 



Nelle boscaglie qui vicine, i miei 
Cenni pronti a obbedir. Cedrai, Signore, 
Una truppa d' Eroi cadere in faccia 
Di quelle mura , o vendicar V onore 
Dell'America opprerta . 

Montese . 

Io ti compiango. 
Dove ti ; guida il tuo furor? Tu vai 
In traccia della morte, che ti sfugge. 
Che l'ir potranno i tuoi compagni , armati 
11 debof braccio delle vane fpoglie 
De i muti abitator della marina, 
Delle fciable di pietra? I tuoi guerrieri , 
Cui 1' arte della guerra è ignota, e fono 
Inermi, e nudi, qnal portanza avranno 
Contro a quelli si intrepidi Giganti, 
Tiranni della terra, di lucenti 
Armi guarniti, e de i .tremendi alati 
Fulmini, che veloci al par del vento 
Vibrano fovra noi da quei fuperbi 
Moli ri di guerra, ubbidienti al cenno 
Della - br voce' L' Univerfo cede: 
Ab cediamo ancor noi. - 

j , Zamoro . 

Sin eh' io refpiro, 
M*i noi farò. Montefe, io dir ti porto, 
Che Ì lor fulmini, i tuoni, il forte acciaro, 
Di cui quelli Tiranni fono armati; ... 
Quei rapidi deltrieri ingombrar ponno 
Il Mondo tutto di fpavento: io folo 
Gli rimiro con occhio indiilcreutc , 

GÌ' in- 



GÌ' infulto , ne di vincergli difpero: 

Quella lor novità, die loia ha fatto 

Shiavo ì! Mondo d' America, trionfa 

Dì chi la teme, e cede a chi la fprem; 

L'oro, che nafee fotto a quello clima, 

Quali dolce velen tragge 1' Europa 

A Ì nollri danni. Il ferro fol ci manca; 

E il Citi nemico a i voti noilrì ha pofto 

In più barbare mani un si bel dono: 

Ma alfìn, per vendicare i noftri opprctfi 

Popoli fventurati , fe a noi tolfe 

L' ufo del ferro, ci ha guernito il cuore 

Di virtù, e di coraggio. Io per Alzira 

Combatterò. Per lei fpero il trionfo. 

Monte se. 
Altri tempi , -altre cure. Il Ciel nemico 
Si dicli'aió per te: modera il tuo 
Zelo inutile ornai» 

Zamoro. 
Che dici? II tempo 
Sì cangiò? Ma il tuo cuor Tempre c Io fiefTo? 
E' fcdel la tua Figlia ai voti fuoi, 
Alla lua gloria, e (i ricorda ancora 
Del fuo Zamoro? Ma tu abbaili al fuolo 
I lumi, o Padre, tu fofpiri , e piangi? 

Monte se. 
Ah, infelice Zamoro! 

Zamoro. 
Io più non fono 

Forfè 



Forfè il tuo Figlio ' I barbari tiranni 
Han cangiato il magnanimo tuo cuore? 
Volgerai tu nell' ultima vecchiezza 
Pel feutier della colpa i pafsi tuoi? 

Montese. 

Non fon, qual penlì tu; candida, e pura 
Serbo queir' alma in feno; i vincitori 
Non fon tiranni; il Cicl gli trafse a noi, 
Non per mieter le palme, ma per tutu 
Infonderci nel cuore una novella 
Virtude, ì Sacri Arcani, e V arti ignote, 
La feienza dell' Uomo, il faggio efempio, 
Che li debbe imitar , la norma in iinc 
Di viver, di penfar, d' efser felice, 

Zamoro. 
Ma come parli tu i. Forfè hai coraggio 
Di lodar quei tiranni, or che ne i ferri 
D' un' empia feti aviti) geme tua Figlia ? 

Montese ■ 
No, non è fchiava. 

1 Zamoro. 

Ah dolce Amico, o caro 
Tenero Padre, al mio furor perdona, 
E alle fventure mie: penfa, che Alzira 
Fu mìa fpofa, che tu la promettevi 
Al fuo Zamoro, in faccia ai Sommi Dei, 
Che raccolfero ai piè de i loro Altari 
E la lua fede, e i giuramenti infieme. 

F f Mar- 



MONTESE. 

Lafcia di rammentarmi quelli fallì 

Numi impoftori , barbari fantafmi, 

Ch' io non ravvifo più. Vinti , c proftefi 

Sono ai piè di quel Dio, che adoro, e inchino. 

Zàmoro. 
La tua religion, le fante leggi 
De' nofiri Padri? . . . 

MON TESE. 

Ho apertigli ocebj, o Figlio, 
Per conofeere il nulla, e le chimere 
Di quella lor divinità. Deh voglia 
Il vero Dio, che in queffo Ciel s' ignora, 
Aprirti il cuore, e 1' efser fuo- Divino 
Farti palefe, onde tu polla un giorno, 
Infelice Zamoro, a chiaro lume 
R avvitir dell' Europa te virtudi, 
E '1 Dio, che adora. 

Zamoro. i 

Quai virtù? Spergiuro ! 
I fpietatì tiranni t' hanno cinte 
Tutte le lor catene, e infino i Numi 
T han fcacciato dal cuor. Tu gli hai (raditi, 
Per poi -tradire i giuramenti ancorar 
Ma Alzira del tuo cuor vile, e codardo 
Seguì la debolezza? Avverti 

Montese. 

In petto 

Io non 



Io non fento rimoriì, c debbo infame 
Benedir la mia forte, e vertar pianto 
Sopra la tua. 

Z Amoro. 
Se traditor tu folti 
Della tua fe , quai lagrime dal ciglio 
Or hai d' uopo di fpsrgere! Ti prenda 
Pietà dì quel dolor, che dentro al feno 
Mi delta il tuo delitto , e del mio cuore, 
Che fente i moti d' un' ardente zelo, 
Per I' oltraggio, che hai fatto ai noftri Numi 
D' un" accefa vendetta, e dell' amore. 
Voglio veder Gufmano, e Alzira- Vieni, 
Guidami a lei . Morire io voglio avanti 
A i fuoi begli occhi. La felice forte 
Non mi vietar di rivederla, il mio 
Difperato furor paventa, e temi, 
E riprendi nel petto un cuor* umano, 
Che tua virtù sbandita 

SCENA Q.UIN / TA. 

MONTESE, Z AMORO, AMERICANI, 
UNA GUARDIA. 
Guardia . 

' J_* E , o Signore , 

S' aletta al Tempio. 

Montese. 

Ecco io ti feguo. 
F f 2 Zamo- 
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Zamoro. 

Voglio 

Teco venir, o barbaro, Qua! pompa 

E' mai nel Tempio, ove tu volgi il piede? 

Montese. 
Addìo. Fuggi, Zamoro; c quello loco 
Troppo per te funefio. 

Zamoro. 

I! Ciel doveffe 
Tutto vibrar fovra di me il fuo sdegno j 
Voglio feguirti. 

Montese . 
AE mio paterno amore 
Perdona, o Amico. Se eli vieti il pano; 
Nò mi licgua nel Tempio. Gì' Infedeli, 
Avvezzi alle lor leggi, il pie profano 
Colà volger non ponno. I miei comandi, 
So, che forza non hanno; irla Gufmano 
Dal mio labbro favella, e ve .lo impone. 

SCENA SESTA. 
ZAMOnO, AMERICANI. 

. . . - Zamoro . 

AH che inteti! Gufmano! O tradÌffl:nto,' 
O labbia, o effremo di delitti, o vile 
Ultimo olira^in .' Ei ferve al fier Gufmano . 
Inteii ben? Nel mondo c fpento affitto 

li fé- 
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ATTO, 5EC O.N D 0. a, 
II Cerne di virtù. Colpevol' anco - • : 
Debbo credere Aliira 3 Avrà fucchiato 
Anch' Ella il detertabile veleno, 
C ban recato fra noi quelli tiranni, 
Nemici della vita, e inliem de i noflrì 
Innocenti collumi? in quefto loco 
Dunque è Gufmanoì Che lifolvo, Amici? 
Un' Americano. 

Quella, O Signor, farebbe il mio conlìglio; 

Sieguilo, fe tu vuoi. Quel!' onorato 

Vecchio, a cui devi la fai vesia iniieme 

Col Figlio a te verrà: prega, ed ottieni , 

Che di Cufco ci guidino alle porte; 

Sortiannc allora, e s' incominci a porre • 

In opra il noftro intrepido difegno, 

Prefentando a i nemici un' afpra guerra, 

Ove non li perdoni ad altro fangue.i , 

Che d' Alvaro, e del Figlio. Attento, e fiflb 

Olfervai queft' incognita itruttura 

Delle muraglie, arte novella a noi, 

Onde li vince la Natura; i foisi, 

Gli angoli, i baluardi, e quei dì bronzo. 1 

Fùlmini disruttori , che dal fommd 

D=l!e lor mura con orribil tuono 

Fanno echeggiar le valli, c donde morto-- o 

Per quella orrenda macchina di guerra . 

Smra di. noi .lì fparge, e li diffonde. .,. . 

Un si erudii, e terribile apparecchio . - . 

Nulla. o'Zamoro, il mio coraggio Opprime.: 

Gì' ilfeffi nUlri - Popoli, che Hanno ;,. "\.. . 

Stretti ne i ferri del crudel nemico, 

Son fonati ad accrefeere il recinto ';. ■ ..> . 
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Di sì barbaro afilo , e colla mano 

Avvilita nel!' empie lor catene 

Drizzano al Ciel querto fuperbo nido 

Del tirannico fatto. Ma qualora 

Prelenteraflì agli occhi loro un folto 

Stuolo vendicator, rivolgeranno 

Le (tefle mani incontro a i lor nemici, 

E a terra abbatteranno un' opra infame, 

E vergognofo teftimonio della 

Lor iervitù . Gli Amici, e i noltri invitti 

Valorofì Guerrier co' i moribondi 

Lor colpi ti apriranno un' ampia vìa 

Per le forte , di fangue ingombre, e tinte. 

Deh fi parta, o Signor, per rieder pofeia 

A volger contra il ficr nemico il ferro , 

Il fuoco, e quelle orribili tempere 

Dell' accefo falnitra , che a i noftr occhj 

Parvero al primo fulmini vibrati 

Dalla sdegnofa man de i Sommi Dei . 

S' aprano al fine le pupille , c affatto 

Si diitrugga un tiranno, e crudo Impero, 

Che full» bafe vii dell' ignoranza 

Fondò, ha gran tempo , un forfennato orgoglio. 

ZlHORO . 

O fventurati Eroi, quat mai nel feno 

Piacer mi nafee , nel veder la voftra 

Prontezza ad abbracciar i miei difegni , 

A entrare a parte del mio sdegno ! Almeno 

Si potefle punir la crudeltadc 

Del nemico Gufmano , ed il fuo fangue 

Si fpargefle per vittima di quefla 

Patria infelice ! Orribil Dea , che vegli 



ATTO SECONDO. »,i 
Con occhio aperto fu i mortali offefì , 
A te mi volgo, a te , o Vendetta: il noflro 
Braccio guernifei di Jucente acciaro; 
E purch' ci mora, to fon contento. Oh Dìo! 
Ch' ci - mora ? Il troppo barbaro deftino 
Vìnce il noftro valor . Qui Ct ragiona 
Di trionfi, e di palme, aliar che noi 
Siamo in vii fervitìx ! Più non fi vede 
Alvaro ; il crudo tradkor Mootefe 
Ci abbandonò ; I' oggetto de ì mìei voti 
Atzira è forfè al mio nemico in braccio; 
E la fola incertezza è il mio conforto. 
Ma quali voci, o mìei compagni, io fento 
Rifuonarmi all' orecchio ? Ardenti faci 
La luce ci raddoppiano del giorno ; 
Odo il fragor del lucido oricalco, 
Che coftumano i Barbari. Qual fèlla, 
O qual delitto fi prepara ? Andiamo . 
Veggafi ornai, fe libertà vi rendo, 
O s' io corro una volta in feno a morte . 



Fine deli' vitto , Secondo . 



ATTO TERZO 

SCENA P R I M A. 
ALZI'RÀ, 

A Ima infelice del mio 5pofo eftin.tò ; ' 
La tè, eh' io ti giurai, dunqu; >. lc . tradita? 
Già il colpo è fatto . Avrà di me l' impero 
Sin di io refpiri , i! barbaro Gufai a no ; 
E ie immeniè voragini del mare , 
Che divi don da noi 1" altro Emisfero , 
Per me fon vane , e inutili ditele : 
Io fon Tua SpoTa; a piò di un facro Altare 
Fedeltà gli promiìì; c fu nel Cielo 
Già fcritti io leggo ì giuramenti miei. 
O Tu,* die intorno a me fempic ti aggiri,' 
Ombra diletta, e pallida, de i miei 
Pemìer contorto, o dolce Amante, e Spofo : 
Se il turbamento mio, fe i miei rimorii 
Giunger mai ponno per la via à' un' urna 
Ai fortunato loco, ove gli ertimi 
Guidano i giorni " a" un Dio , la fona 
Vuoi, che ancor dopo morte a* "un' Eroe 
Refti in vita Io fpirto , e il cuor fedele 
Di quei , che fino all' ultimo fofpiro 
Fu tenero per me , perdona al mio 
Dolorofo Imeneo , per cui non ebbi 
Coraggio di relitlere : convenne 
Soggettarli a! voler di un Genitore, 
Al ben de i miei vallai li , a cui fon madre, 
A uno fluol d' infelici, al molle pianto 
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ATTO TERZO. j 3 ; 
D'un Popolo cattivo, alle fperanze 
D* un Mondo , dove, ( oh Dio.') tu piit non vivi. 
Dolce Zamoro mio, lafcia, che in pace 
Siegua tjueit' alma afflitta 1' alpra legge, 
A cui la volle il crudo Ciel reggetta ; 
Soffri di rimirar fovra il mio collo 
Un sì pelante giogo , che la dura 
Neceffità m' impole , e l'offri querte 
Barbare Nozze , che d' affanno affai, 
E di lagrime coltano al mio cuore . 

SCENA SECONDA. 

ALZIRA, E EM IR A . 
A lzjr a . 

DUnque veder non pofso ì dolci , e cari 
Abitatori del mio Cuoi natio, 
Quegli ìnfeiici [chiavi ? e a me fìa toito 
Il bel piacer di piangere con effi? 

E.M1RA. 

Ah più torto paventa dì Gufmano 
L' irritato furor, trema per quelii 
Poveri (Ventura!! , e per la Patria . 
Oh che minacce orribili! Si parla, 

Gli Americani f Dinegare io vidi 

Lo 11 end ardo di guerra , e li prepara 

Di dar fuoco alle mine. I! languinolb 

Tribunale è già eretto ; e il Padre tuo 

Fu chiamato al Coniìglio . Altro non feppi . 



Alzi- 
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Alzi ri, 

Oh Ciel , tu m' ingannarti » Oh come ingombra 
La maraviglia il cuor '. Dunque Gufmano 
Sulle fìeiTe mie braccia , e dall' Altare 
Alza contra de i miei la delira irata? 
Giurai la mia fremuta l Oh giuramento , 
Che mi lìringi per fempre 1 Oh difpietate 
Barbare Nov.ze , lotto a tjual maligno 
Aiìro il mio Genitor tórmar vi volle 1 

SGENA TERZA. 
ALZIR A j EMIRA, CEFANA. 
- ' Cefana. 

UNo fchìavo, o Signora, che in tal giorno 
Dee la fu a libertade a i tuoi fponfali, 
Chiede fecreumentc di parlarti . 

Alzira. 

Ah venga pur ■ Per lui , pc* fuoi Compagni 
Tutta fento nel cuor la tenerezza ; 
Elfi fon cari agli occhi miei; la dolce 
Patria amo in Toro. Ma perchè fra tanti 
Ei fol richiede di parlarmi? 

Cefana'. 

Forfè 

Vorrà fvelarti un qualche grande arcano. 
Quelli, il dice, è quel guerrier, che tolfe 
A morte il Padre del tuo Spofo. 



Emi- 



ATTO TERZO. 



Emira. 

Ei giva 

Solo in traccia di te. Montefe in quello 
Loco, mercè d' un' ordine fupremo, 
Lo nafeondev» agli occhj tuoi. Profonda 
La triileiza apparia nel fuo fembiante, 
E al (uol fidando Ì metti lumi, ognora 
Parca, che meditarTc un gran difegno. 

C E F A N.A . 

Sulla fua fronte legger fi poteva 

Il nafeofo dolore, e il turbamento. 

Proferiva il tuo- nome, e largo fiume 

Spargea di pianto, e dai fegreti fuoì 

Alfànnoiì lamenti, fi vede», 

Che eragli ignoto il porto, e Io fplendore, 

Ove ti pofe il tuo deitin felice. 

A LZ ir a . 

Che indegno pollo, e che fplendore, o Emira 
Chi fa, che dentro delle vene a quello 
Milero Eroe non feorra il fangue mio, 
E che villo non abbia, o fel rammenti 
Dell' Augufla mia Cafa lo fplendore? 
Forfè amico farà del mio Za moro , 
E teflimonio iniìem della fua mone. 
Forfè verrà il crude!' per rammentarmi 
L' atroce cafo. Ahi qua! funefta briga 
Ei fi prende per me I Le fuc parole 
Raddopperanno quel dolor, eh' io fento, 
Mi ftrazieranno il cuor; la mia ferita 
Più acerba diverrà Ma non importa: 
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Ei venga. Incerto moto io lento al cuore, 
Che tutti in onta mìa mi aliale i fé mi. 
Oh Cielo! In quelra Reggia afperfa tutta ' 
Dell' acerbo mio pianto, io non provai 
Di lieta pace un iol momento ancora. 

SCENA Q.VAR.TA. 
ZAMORO, E DETTE. 
Zamoro. 

Me la rendon gli Dei? Quella È eh' ioveggo? 
Alzi r a . 

Cieli! Tal' era il fuo fembiante, il fiero 
Portamento, e la voce. Oh Dio! Zamoro! 
Forza non ho da refpirare; io muujo. 

Zamoro . 
Non ravvili il tuo Amante/" 
Alzika. 

Aì piè d' Alzira 
li mio Zamoro? Ah quello è un dolce inganno 
De i fenli miei: 

Zamoro . 

No, cara, io per te vivo^ 
E in atto fupplichcvolc ti chiedo 
jìagion della tua fe, de i giuramenti. 
Oh metà del mio cuore, Idolo mio, 
Che còl tenero amor corri Tpondevi 
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All' ardente mia fiamma, e eh' hai tu fatto 
Del facrofanio nodo, che ci awinfe? 

Alzira. 
Oh giorno, o dolci amabili momenti, 
In cui mefee amarezza il fuo veleno J 
Caro oggetto fatai del mio dolore , 
E della gioja mia 1 Zamoro , in quale 
Itìanre dolorofo io ti riveggio ! 
Ogni accento del tuo labbro adorato 
Barbaramente mi trafigge il feno ■ 

Zamoro. 
Tu mi rivedi , c piangi ? 

Alzira. 

Ah troppo tardi 

10 ti riveggo 1 

Zamoro. 
Dì mia morte il grido 
Tutto empiè il Mondo. Io da te lungi il piede 
Portai dal giorno , che di quelìi infami 
Ladri la crudeltà dalle mìe braccia 
Ti fvelfe, o cara, ed i miei Numi, e il Trono 
Mi tolte , e '1 bel piacer di rimirarti . 

11 dift rutto r di quello Regno , il fiero 
Gufman pofe a cimento il mio valore 
Per meno de i piìi barbari tormenti : 
E quei, che dedinato era al tuo letto, 
Fu pollo de ì carnefici in balia. 

Tu fremi , Alzira ; tu ritenti in feno 
Quel furor, che mi accende; c 1' orridezza 



3! S A L Z I R A 

Dì si crudele offefa entro al tuo petto 
Defta infolìti raoci . Il Dio d' amore 
Mi lolle a morte . Tu non hai tradito 
Quel Dio, che mi falvò ? Sei tu fedele? 
Hai tu coftanza in fen ? So , che Cufmano 
E' in quello loco : io venni ad involarti 
A un sì barbaro mofiro . Se tu m' ami. 
Vendichiamoci , o cara : al Sacrifìcio 
Tu conduci la vittima . 

Alzira. 

Sì , debbo 
Vendicarti , o Zamoro . A te s' afpctta 
Di punir la mia colpa: or tu mi fvena. 
Zamoro. 

Come! I tuoi voti/ La tua fede! Oh Dio! 

Alzira. 
Svenami io fono indegna della luce 
Del giorno , e d' eller tua . 

Zamoro . 

Crudel Montefe! 
Non ebbi cuor di crederti. 

Alzira. 

Mio Padre 
L' orribil fatto tì narrò ì Tu fai, 
Per chi deggio lafciarti ? 

Zamoro. 

No , ma parla : 

La mia 
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ATTO TERZO. 
La mia coliacza vacillar non Tento . 

Alzira. 

Mira , o Signor , in qual profondo abiflo 
Mi gittò la Fortuna , e vedi il mio 
Sì terribil delieto , i torti tuoi . 

Zamoro. 

Alzira ! 

A lzira . 
Quei Gufmano — 

Zamoro. 

Eterni Dei! 
Alzira. 
Quel Tiranno crudele in quello giorno 
Mi die la delira; io mi giurai fua Ipofa .' 
Zamoro. 

Egli? 

Alzira. 
Mio Padre , ed Alvaro han delufa 
La mìa giovine etade , e all' odiofe 
Nozze induflero il debole mio cuore. 
La rea tua Amante , quali lotto i tuoi 
Occhj ha pofluto (tringete il fuo nodo 
Nel Tempio de i Criiiiani ; effa è ribelle 
Alla Patria, all' Amante, a i Commi Dei. 
Deh, in nome lor tu frenami; ceco il cuore. 
.Vedilo a o caro > i colpi tuoi fofpira . 
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Za moro. 

Dunque è vero? Gufmano oggi è tuo fpofo? 
Alzirì . 

A fcufare il mio fillio, or ti potrei 

Porre in villa il voler d' un Genitore, 

L' inganno ov' era, ì mìei rimorfi, ì duri 

Contraili, e il largo pianto, che verfai 

Sulla tua morte ncll' intiero corfo 

Di tre anni. Direi, che afflitta fchiava 

De i vincitori, il barbaro dolore 

Della perdita tua mi diede in braccio 

Al loro Dio; che conferva! nel feno 

Tutto per te I' amor ; che rimirai 

Con odio interno quegl' ifleffi Numi, 

Che sì mal ti difefero. Ma feufe 

Io recarti non voglio. Ove mai fono , 

Quando amor mi condanna.' A me fol bafta; 

Ctie tu viva- Di fede io ti mancai: 

Tronca i miferi giorni d' una vita ; 

Ch' io non ferbo per te. Ma già dagli occhi 

Veggo il furor, che ti s' accende in feno. 

Zamoko. 
No, dolce Alzira; fe tu m' ami, ancora 
Rea non ti chiamo. Lufingar mi porto 
Di regnar nel tuo cuor? 

ÀL2IRA . 

Quando mio Padre; 
Alvaro, un Dio vendicatore, i noftri 
Crudi nemici, e debolezza inficine 

Mi 
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ATTO TERZO. 
Mi traforo nel tempio, io già creder» 
Sicura la tua morte; c ornai vicina 
Al fatale Imeneo, che mi (tringea " 1 

Con durevole laccio al fier Gufmanov : 
In faccia al ff.cro Aitar, dentro al mio cuore 
Adorava I* amabile tuo nome. 
Ben fapevan ]' America, e i Tiranni 
La mia fiamma per te . Lo ■ dilli al cielo, 
Alla terra, a Culinario; e ne! -crudele 
Barbaro iftanre, in cui ti 



Z AMORO-. 

F per T ultima volta il tuo Zamoro 

T' avrà veduro, o Alzira": Nel momento,' 

Che mi lei refa, mi farai rapirà' 

Ali fc le voci del mìo amor tu lenti..... 



Alzira. 

Ecco Gufmanoj ed il fuo Padre è feco. 

SCENA Q_ V I N T A . 
ALVARO, GUSMANO, E DETTI. 
Alvaro . 

IL mio liberator rimira, o Figlio: 
Egli è predo ad Alzira. Oh vatorofo 
Giovane Eroe, cui debbo la mia vira, 
Vieni a! mio ieno, a crefeere il conferito 
Di rjueiio lieto d'i. Tu avrai divilo 
Col caio Figlio 'il mio paterno amore. 

.:• ■* H h Zako- 



Che ferito ! Egli è Gufmano. Ed il tuo Figlia 
E' quel barbaro ? 

Alzila. 
Oh Dio.' Qua! nembo irato 
D' atroci mali ci minaccia il Cielo: 

Alvaro. 

"Qual maraviglia! 

Zamoro. 

E come han dato i Numi 
Quello perfido Figlio a un sì buon Padre ? 

Gusmano . 
Ma d' onde nafee quefio tuo furore, 
Schiavo indegno, che fei? Sai tu, chi fono? 

Zamoro . 
Orror della mia Patria. Riconofcl 
Fra quei, che il tuo furor reli ha infelici 
Il mifero Zamoro, e i tuoi delitti? 

Gusmano . 

Tu? 

Alvaro , 

Zamoro? 

Zamoro . 
Si, è dello, a cui la tua 

Ctx£ 
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Crudeltà volle togliere 1' onore, 
£ la fua vita iniiem; quegli, a cui tutti 
Soffrir facciti i barbari tormenti, 
E cbe col guardo intrepido ti ingombra 
Io quello loco di roflbr la faccia. 
Ufurpator de i noflri averi , lòffi 
Di quello Impero il barbaro Tiranno j 
Or mi rapifci V unica fperaoia 
Di quello cuor: ma lieguì, e con quel fèrro, 
Che è il più nobil teforo de i ruoi Regni, 
Previeni il braccio mìo vendicatore, 
Previeni i! tuo morir. La fteffa mano, 
Che i! Padre ti ferbò, potrebbe un giorno 
Vendicar col tuo fangue il mondo intero; 
E crederei, che per me folle tutto 
Degli uomini il favore, e degli Dei, 
S' io, rifpertando il Genitor, ponefli 
Del temerario Figlio un ferro in feno. 

Alvaro. 
Oh Ciel, che affanni? Se tu reo non fei , 
Perchè a lui non rilpondi.? 

Ghsmano. 

Ad un ribelle 

Io rifpondere, o Padre? Io garrir feco , 
Quando pollo punirlo ? Avvilirei 
'lrcpyo il mio cuore; e la rifpofta degna 
Di lui , fe no '1 vietafle il mio rifpetto , 
Fora di morte una fentcn?,a. Alzira , 
Ben potrai ravviiar , fino a qujl punto 
Or tu offendi Gulmano . Ah , fe noi vuoi 
Farlo per me , per la tua gloria almeno 
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Non ravvilo la 'fòrza; ma ragiona 
"Viva nel cuor per lei , la mia virtude . 
Za moro , a me- lèi caro' j io t* amo , e 'i mio 
Giulio- tiover lo vuole ; ma 1 non pollo 
Dopo i miei giuramenti elTer più tua : 
CNon fon piìi tua ; lo vietano i delitti 
C hai commeilo , o Gufman , di cui già fono 
Spofa, e .Vittima .inllém . . Chi . di . voi due 
Vendicarli pctrà ì Chi pianta un ferro 
Nel mio milerò cuor , che fi contratta? 
Sempre infelice , e rea , perfida fono 
Al mio Zamoro, ed a Gufatane infida; 
Chi m' uccide, per togliermi a una legge 
D' afpra «selliti , che mi coflringe 
A tradirvi ambedue ì Gulmano avvezzo ' 
A tingerli nel (angue Americano , 
Tutto può lenza orror fpargere il mio-' 
E' d' uopo vendicar le offéfe leggi 
D' amore, e d' Imeneo. Cerca una volta 
D'. filler giudo , fe puoi, dammi la morte. 
I Gusmano. 

Di un relto di pietà t' a bufi , o Aliìra , 
Che la 'mia tolleranza' oppone a i tuoi 
Trafporti ardenti . Ma fe al fin lo chiedi, 
Io ti voglio punir . Tu morirai ; 
E morrà teco il mio Rivale ancora . 
Alzira. 

Crudel .' t . : ih. -. _ ; w 

Alvaro; 
Figlio, che fai ? Rifpetta in .lui 

.. I be- 
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I bcncficj fuoì , le fue fventure . 
Dura forte è la mia . La vita io debba 
A lui, quefti la debbi a me. Miei Figli, 
D' un sì tenero nome al cuor vi giunga 
La dolce forza , e rivolgete un guardo 
Alla mifera mia cadente etade . 

SCENA SESTA. 
ALONZO, E DETTI. 
Alonzo. 

Vieni, o Signore, al Campo. Le vicine 
Pianure inonda la nemica Armata , 
Che crefee al nome di Zamoro, e corre 
Velocemente a piè dì quelle mura. 
Quello .facro per lor nome rifuona 
Confufo fra Io ftrepito guerriero 
De i barbari frumenti . Echcggian tutte 
Le -campagne, e le valli agli urli, ai gridi, 
E all' orrido rumor de i feudi aurati: 
E ben di [pollo in ordtn di battaglia 
Sembra, che quello Popolo, già vile, 
E inutil peto del fa terra , or' abbia 
Imparata da noi I* arte guerriera. 

G US Ma No . 

Andiamo, e Io vedrai volger le fpalle 

AI folo balenar delle armi noftre. 

O Eroi della Cartiglia, o di vittoria 

Compagni i ti divi libi li , voi liete 

Nati alla gloria, e quello Mondo è voftro. 

Fatti fon quelli' Barbari, per fempre 
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ATTO TERZO. i« 
Gemer ne i voftri ferri. 

Z AMORO. 

O tu, che fei 
Un' uom , come fon* io ; perchè liara nati 
Pe' voftri ferri? 

G US MA NO . 

AI fuo dettili fi guidi. 

ZlHORO. 

De!!' innocenza mia, crude! Tiranno, 
D' una giufta vendetta or vuoi punirmi ì 
Siete voi furie Numi , a cui non patta 
Volgerli f armi; ed invocarvi è d' uopo, 
Benché fumanti ancor de! noftro fangue? 

GOSM ANO . 

Obbedirci. 

Alzira . 

Crude! J 

Alvaro . 
Caro mio Figlio, 
Rallenta il tuo furor; penfa, che il Padre 
A lui debbe la vita. 

Gosmano. 

Altro non pento , 
Che a vincere. D* onore il bel fentiero 
M' additaci 3 o Signore; io là ti fieguo. 

SCE- 
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SCENA SETTIMA; 
ALVARO, ALZIRA. 

Alzi r. a . ' ; ■■ : - - 

ECcomì a Ì piedi tuoi. La prima volt*," 
Alvaro, è quefta, clic, alla tua virtude 
Pillando umile omaggio, ha la fortuna 
Abballato 1' orgoglio del mio cuore . 
Vendica pur, Signor, vendica in quella 
Sventurati Donzella del tuo Figlio 
L' oifoTo onorv Ta fai , che al primo nodo . 
Tenea ■ cjueft' Alma avvinta . Oli Dio ! Si puwtc 
In quelra. vita dar due volte li .cuore? 
Era già mio Zamoro, egli ebbe in dono 
Tutti gli affetti in'ieì. Quanta virtude 
Egli ferbi nel ferL, tu (ai ; tu devi ') 

A lui del giorno i /ai. Padrj , perdona 

Io redo in braccio al mio dolore , io moro. 



FigHa, che tal mi Tei, piango la forte 
Di Zamoro, e la tua. Saio tuo Padre; 
Non paventar: . ma penla al facro laccio, .'. 
Che in cjuelio dì t' annoda . Ali per pictade 
Larda d' clìere ogeetto di .terrore 
Alla famiglia d' AfvaW Non fei 
Più in.tiio potere. ilo ti riguardo, Alzira , 
Neh-grado di mia- figlia. Il fo -, Gufmano 
Fu harbaro,' e crudel, : gelo d' -orrore: - 
Ma peiiia poi, eh' egli è tuo fpofo, c t' ama, 

' ci^ 
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ATTO TERZO, M , 
Che è Figlio mio. Potrà cangiarli,. e un giorno 
Per li via di pietà volgere il patio. 

Alzira. 

Ah perchè tu non fei Padre a Zaxnoro* 



Fine dell' iAHq terze. 



ATTO QUARTO 

SCENA PRIMA. 
ALVARO, GUSMANO. 
Alvaro. 

DEI felice deftin profitta , o Figlio, 
Per cui trionfi del valore inueme, 
E del numero folto de i nemici. 
Una metà di quelli fven turati 
Vendicatori d' un' afflitto Regno 
Geme in dure catene, c l' altra è /penta. 
Rifparmia il /angue alla vittoria , c accrefea 
Una dolce pietadc i tuoi trionfi . 
.Voglio le grazie "mie fparger fu Ì vìnti. 
Serbargli iti vita , e confolar 1' elìreme 
Difavventurc lor . Se pcn fi , o Figlio, 
Che ti prega tuo Padre , c che al lìn fei 
Criitiano , ed Uom , tu falverai Zamoro . 
Né avrò mai forza a raddolcire i tuoi 
Afpri co/lumi , e a te infegnar quelf arte , 
Che fa acquilo de i cuori ? 

GUSMANO. 

Ah Padre , il mio 
Cuor tu trafiggi ; chiedimi la vita ; 
Ma lafcia aperto il campo al mio furore , 
Clic guittamente ti fen m' accende . Aliira 
E' Amante di quel Barbaro; e tu vuoi, 
Ch' io Io riferbi in vita ? 

, Alva- 
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Alvaro. 

E ciò Io rende 

Pjii degno dì pietà . 

GUSMANO. 

Clic dici , o Padre ? 
Più degno dì pietà ! Se. altrui potetti 
Deflar si dolce moro, oh quanto caro, 
Mi farebbe il morir ! 

Alvaro. 

Ma, che il tuo sdegno 
Forre accrefeono i gelidi fo ("petti , 
Che fa naicer nel ièri la gelolìa ? 

Gusmano. 
Tu condannar mi vuoi? Quel, che mi accende, 
Giulio trafporro , un fentimento pieno 
Di vergogna, e d' orror , che la mia fiamma 
Legittimo lo rende , in te ritrova 
Un rigido cenfore ? Ah tu non fenti 
Pietà del mio dolor.' 

Al v aro. 

Ma perchè vuoì_ 
Mifchiar tanta amarezza al tuo defìino ? 
Alziti è piena di virtudi , c in vec* 
D' inafprirla, tu devi il fuo bel cuore 
Piagar co i dolci modi : ella sei feno 
Conferva quella ruflica fierezza 
Di quello Clima . La vedrai collante 
Pvcliilere alla forza; ai preghi tuoi 

I i i " Sarà 
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Sarà tofto arrendevole . 

■ , i 

GuSM ANO. 

Ma , Padre , ■ 
Io dovrò lulìngar I' orgoglio , c 'I fafto 
Di fua belrade , e con lercna fronte , 
Nafcondendo i miei torti , prertar i' armi 
Colla mia tenerezza a i fuoi rifiuti i 
Dovrelli tu dell' onor roio gelolo , 
Lungi dal condannarmi , entrare a parte 
Del giurto sdegno mio : troppo ne! volto 
Porio il rortor di porgere » una fchiava 
La mia deftra Real , a clii mi sdegna , 
Mi inlùlta, e mi detelta, e d' altri è amante 
Fin lòtto gli occlij miei , chi al tiri per colmo 
Di tormento, e d'affanno adoro, ed amo. 

t ■ ' Alvaro. 

Non ti pentir <5Ì così .gioito amore; 
Sappilo regolar . L' eccello , o Figlio , 
Guida Tempre al delitto . Frena intanto 
I tuoi fervidi moti-, infin eh' io- rieda - 
In altro tempo a parlar teco . 

Gusm a no. 

Deggio 

Tutto accordarti, o Padre. Ancor fofpendo 
Per te il mio .sdegno. Dimmi: altro vorrai 
Dall' -ofiifo mio cuor ? 

A J. VARO. 

Tempo io ti chiedo. 

• Non 



ATTO QUARTO. 

GnauNo. 

Non pnffo vendicarmi , amo , mi pento, 
San ridotto all' orror di aver nel (eno 
Invìdia a! fato di Zamoro , ad uno 
Di <jueft' uomini vili-, ignoti al Cielo * 
Dell' Europa , e che fono appena degni , 
Del nome d'uomo? Oh Ciel , che veggio ? E'Alzira. 

S C E'N A' S E C O N D A. 
GUSMANO, ALZIRA, EMIRA, 
■j , Àlzika. t , - 

SOn 1 fò s\"-la tua- Spofa , quel funeiìo 
Oggetto del gelofo run furore , 
Ch' ha dovuto obbedirti , che non ebbe 
Cuor per amarti , eh' ha di te pietade , 
Che iniiem ti offende, c il tuo foccorfo implora. 
Io nulla ti nafcoli : o lì a grandezza , 
O debii forza, dal mio labbro ifteflb , 
Tu fapefti 1' amor, eh' io porto altrui; 
E fe perder iì deve il caro amante, 
Ah fu la mia iìncerità pur troppo ■■■ 
Virtù funefta , che lo traile a morte ! 
Ma ftupifei di piir : vedi , che ardire ■ 
Ha' la tua Spola. In queito dì ti chiede 
La vita 1 di Éarriora . fio mi lulìngo 1 
Che Don Gulman», ancor che lerbi'in petto 
La fierezza , e T- rigor , debba effer anco 
Generofo , e magnanimo . Un guerriero , 
Ch' ha gelolìa del luo poter , fomenta 
Lo lteffo orgoglio, in perdonar le oflcfc. 
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Quella virtude piacerebbe a noi , 

l'in che non piace l'oro, che qui nafce j 

Al Popolo d* Europa . Un cangiamento 

Cos\ belio in un' Alma difumana 

Quali teneri moti produrrebbe 

Dentro al mio cuore J I più fedeli affetti, 

Pentimento j rifpetto , e maraviglia, 

E tutti i voti miei, fe ve n' è alcuno, 

Che amor rifenta , affìcurar potrai. 

Ma perdona Io mi perdo. Ecco alla prova 

Il mio coraggio . Forfè una Spagnola 

Promclfo ivna di più ; dal fuo bel ciglio 

Dolci (Ulte di pianto avria verfate . 

Io non ho i loro veni, c- i Jor collumi ; 

E il mìo ruvido cuor , qual dalle mani 

Ufcì della Natura, allor che vuole 

Intenerirti, t torti fuoi raddoppia. 

Al fio tu puoi fu quello cuor felvaggio , 

E fu queir' Alma indomita, e feroce, 

De i beoefkj tuoi tentar ia forza. 

GuSMiNO. 

E ben , fe tanta hai tu virtù , di lei 

Sìegui le leggi. Pria di condannarli, 

I nobili coitumi dell' Europa 

Devi apprendere , o Alzira . Quelli folo 

Sien norma al tuo dovere. A lor tu devi 

Uniformar gli affetti , e quella idea , 

Che ancor fu gli occhi miei t' ingombra li cuore, 

Spegni nel tuo peniier : porta a fe flefla 

Un più degno rifpetto ; e dal tuo labbro 

Giammai non efea il deteftato nome 

Del mio Rivai , che di rollbre il volto 
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Ti dovrebbe coprire ; e cheta attendi' 
Ciò , che una giutta , e nobile vendetta 
Sulla forte di un Barbaro decìde.. 
Sappi allìn , che il tuo Spofo a torto oflèfo 
Da quello amor, fc ti perdona, affai 
Ha generofo il cuor. Più, che non penlì 
Sento pietade in petto; e tu non devi 
Creder tanto inflellìbile Gufai ano. 

SCENA TERZA. 
ALZIRA, EMIRA. 
Emira . 

TU'l vedi; eì t' ama; tu ammollir potrefti 
Il filo barbaro cuor. 

Alzira. 

Gelofo è ancoraj 
Se tn ama, o amica," e morirà Zatnoro. 
Io, chiedendo fua vita, il traili a morte; 
Ben Io previddi. Oh Dio! Ma hai tu p-niatei 
Alla fua libertà? da me lontano 
Vìvrà F Amante.' Non tentarti ancora 
La fedeltà del fito Cuftode * 

Emira. 

L' oro, 

Che lufinga la vi/la de i mortali, 

Hà predo lui tutto il poter; venduta 

Ei t "ha già la fua fede, e la fua mano. 

Alzira ■ 
Così, grazie agli Dei, quello metallo 

Norj 
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Non fempre è fabro'di Venture. Intanto 
Non v' c tempo da perdere. Che tardi? 

ElflI'RJ.. 

Ma è ficura la morte 4' Zamoro? 

Alvaro può s\ poco! ed il Conlìglio : 

Alzira . 

Tutto to temo,- e ti badi. Noti conofei 
L' oftiijato furor dei miei Tiranni.» 
Penfan' efli, che il Ciel per loro foli 
Abbia fatto 1' America; che nati 
Sieno appunto per lei. Zamoro, ancora 
Ch' ei ne fofle Sovrano, agli occhi loro 
Non fembra, che un ribelle. Empio Conùglio 
Omicida Guf'mano! Iniqua Gente! - 

10 preverrò quel colpo, che già pronti 
Vibrar vorrefie. Oh quanto è tardo, Emira, 

11 Cuftodc a venir? Perchè non giunger 

• ' ■ Emù.' 

D' uopo è trar dalla carcere Zamoro, 
E con eilo verrà. L' ofeura notte 
Corre con 1' ombre .Aie Ja grande impreTa: 
Stanchi già dalle flragi, ebrj di fangue 
Sono i noftri Tiranni in preda al fonno. 
A lz irà . 

Vada/i, Emira, dì Zamoro in traccia, 
Si (chiuda il crudo carcere, e una volt» 
Efca da quegli orrori un' innocente. 

Emi- 
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E M I K A . 

Ei ti previene, e Cefana il conduce . 
Ma fé alcun ti rincontra in quella notte, 

La tua glorja è perduta; e la vergogra 

Alzila'. 
Sarla vergogna di tradir 1' Amante: 
Quello onor, che è llraniero, e ignoto a noi, 
E un fantafma, che chiamali virtude; 
E' un' amor della gloria, e non del giuftoj 
Che non paventa il vizio, ma che teme 
Solamente i rimproveri . Imparai 
■Sotto a quello felvaggio Ciel natio 
A feguir la virtù Tempi ice , e pura . 
Il vi-ro onor, che dentro al cuore io ferbo; 
Ora mi parla, o Emira, e vuol, eh' io falvì 
L' Ìnclito Eroe, che abbandonato i Numi. 

SCENA Q.UARTA. 
ZAMORO, E DETTE. 

Alzira . - 

NOn v' è fpeme per te . Son vincitori 
I tuoi Tiranni; e in ordi.ie la pena; 
Sc tu non fuggi, morirai: Zamoro, 
Parti di qui , non perder tempo . Quello 
Fede! Cuftode l'corterà i tuoi p*fli . 
S' inganni ornai la difumana fpeme 
De i carnelìci tuoi . Tu feorgi il mio 
Difperato furor , 1' atroce pena . 
Deh riiparmìa , e lo puoi , la morte al mìo 
K k .Dolce, 
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Dolce , e tenero Amarne , un fier delitto 
Al mio fpofo) ed il pianto a un Mondo intero. 
L' America ti chiama , e ofeura notte 
Seconda i voti ; abbi del tuo dettino 
Pietà ; dei mio lafciane a me la cura . 
Z a m o r o . 

Tu fpola di Gufmano, e cinta il piede 

Di barbare catene! Tu, che tanto 

Mi anialii un tempo, or vuoi, eh' io viva,ocara? 

E ben, ti obbedirò: Mi feguirai? 

Io non ho più Vallali i , io non ho Trono- 

Mifcro, e fventurato offrir ti polio 

Un' orrido deferto, una capanna, 

E di un tenero cuore i puri arlotti - - 

In piii felice dì, fai, che t' offerii, 

C1Y io depolì al tuo piè Regno, e Corona. 

AlzirA . 
Ch' era mai fenza te. J Tutti a te folo 
Eran rivolti i voti miei. Nel Mondo 
Altro, che te non curo. Io vò feguirti 
Nelle tue folitudini; lì fola 
In braccio dell' orror languire io voglio 
Fra le aiftnnofe pene, le amarene, 
Ed i rimorlì d' una t% tradita, 
D' un cuor, eh' accefo era al tuo fòco, ed io 
Non lo ferbai per te. Teco tu porta 
I miei giorni felici, e la mia vita, 
E nell' orror del mio dover mi laicia. 
Io debbo in quello dì lalvarc inlicme 
Ea mia gloria, e 1' Amante. Ambi, o Signore, 
Cari mi fono, e confervar gli voglio- 



ATTO Q.U ARTO. 
Z AMORO . 

La glori»? Qua!' incognito fantafma 
Nato in Europa afialcinò i! tuo fguardo? 
Che? Forfè i giuramenti, che colìoro 
Han dettato al tuo labbro, e quel Crifliano 
Novello Tempio, che abborrir tu devi, 
Quel Dio, che al fuol profìefe i fommi Numi 
Degli Avi mici, t' involano a Zamoro, 
E ti rendono fchìava a' mici Tiranni? 
A l z i r a . 

Sol ti badi fapcr, che a un Dio promiiì. 
Z A MORO. 

E quello è il tuo delitto, e la mia morte.' 
Pera il Dio, che detefto, ingrata, e iniieme 
Il giuramento tuo perìfea: Addio. 

A LZI R A. 

Fermati. Ahi, quale addio! 

Zamoro . 

Spofa a Gufmano ! 
A LZI r a . 
Io ti chiedo pietà. Perchè m' offendi ? 

Zamoro . 
Ah penfa a Ì noftri primi amori. 

Alz i r a . 

Io penlo 
K k i Al tuo 



AI tuo periglio. 

Zamoro. 
No, infedeli volcfti 
Spegner la fiamma antica. 

A LZiR a . 

Idolo mio, 

Per ftmpre io t' amerò; parti, e mi lafcia 
Sola morire in quello loco. Ah quale 
Dilperato furor ti leggo in volto! 
Zamoro . . . 

Zamoro . 
E ben , io parto . 
Alzi r a • 

Ah dove vai ì 
Zamoro . 
Dove mi guida il mìo valore, e dove 
D-ilIa mia libertà polfo far ufo. 

Alzi r a . 
Se muori, non temer, morrò ancor' io. 

Zamoro. 
In un giorno sì trino hai tu coraggio 
Di parlarmi d' amor? Laicismi; ornai 
S - avanza il giorno, e manca il tempo. Vanni 
Guida i miei palli, ed il lentier m' infegna. 

SCE- 
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SCENA QUINTA. 
ALZIRA, EMIRA, 

A LZIRÌ . 

E Gli mi lafcia . Oli Dio , che pena! Ei parte, 
Che mai farà? Che fìer momento è quello! 
Gufmanct ! ed io per lu i potei falciarti? 
Seguilo, Emira, corri , e dimmi poi, 
Se è in libertà , Te al fin pollo una volta / 
In pace refpirar ; fe la liia guida 
E' fedele per lui, fe è un traditore. 
Qual' ignoto fatai prefentimento 
Mi nalce in petto a tormentarmi J Un giorno 
Sarà quello per me funefto , c nero . 
Dio de' Criftiani, o tu, Dio vincitore, 
E terribile ìnliem , per anco ignote 
Sono a me le tue Leggi , e fa tua mano 
£Jon mi ha (gombrato quella fofea nebbia , , 
Ch' ho avanti agli occhi : pur fe tua fon' io , 
Se ti oltraggia if mio amor, la tua vendetta 
Sfoga fopra me fola, ma lìcuro 
Tu guida in" mezzo delle fue forefte 
IT infelice Zamoro . Oh grande Iddio ! 
Tu il Dio (arai d' un Mondo folo , e il cuore 
Avrai fo! per 1* Europa ? Tu Tiranno 
A una parte del Mondo, e Padre all' altra? 

I miferi mortali , fon lavoro 

Della tua mano ■ Ma quai grida afeofto! 

II nome di Zamoro • Ah fui delufa ! 
Crefcc il tumor. Perduto è il mio Zamoro. 

SC E- 



affa A L Z I R A 

SCENA SESTA. 
ALZI R A , EMIRA. 

A LZI R A. 

CAra Emira , Tei tu ? Che avvenne! E quale 
Strepito è quefto.' Per pietà mi togli 
AI mio timor . Narrami il cafo . Parla . 
Emira, 

Cruda forte è la tua ! Troppo ficura 

Di Zamoio è la perdita . Al Soldato, 

Che gli era guida , et tolfe I' elmo, e in fronte 

Tolto fel pule ; indi (i armò la delira 

Della fpada di lui . Fugge il Culìode 

Velocemente ; ed il tuo Amante allora 

Volge precipitofo i patii funi 

Verfo il Real Palazzo. Io timorofa 

Pur lo volli feguir nel mezzo a i noflri 

Crudi nemici , che dell' innocente 

A mcricario fangne ebrj nel fon no 

Eran fepolti . Della fòfea notte, 

E della ftrase il taciturno orrore 

Guidò Zamoro al loco, ove foggiorna 

Il ficr Gufmano . La mia voce, e gli ocebj, 

Furo inutili allor: fparvemi , e tollo 

Fra le orribili grida afcolto „ Ei muore „ 

Si corre all' armi da ogni parte . Oh Dio J 

Fuggi da quello loco , e lo fpavento 

Ti rifparmia nel cuore . 



Alzi- 
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Alzi Ri- 
Amica , andiamo 

A Soccorrer 1' Amante. 

E MIRI • 

Oh Sommi Dei ! 

Che puoi tu far ? 

Alzira. 

Poffo morir per lui . 

SCENA SETTIMA. 
ALONZO, GUARDIE, E DETTE. 
Alojjzo. 

IO mi debbo, o Signora, d' un fecreto 
Ordin , che tengo, efecutor fedele , 
Afficurar di te . 

Alzira. 
Barbaro 1 E come ? 
Che vieni a dirmi ? Ov' è Zamoro ? 
Alonzo. 

In quello 

Fatai momento altro (Velar non pollo; 
Tu iìeguimi . 

Alzira. 
Oh dettino ! oh troppo forte 
Dolorofa vendetta ! Ah difuquai ! 

Forfè' 
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Forfè d vuol la morte mia ? Za moro 

E' cftinto , ed io fon fcbiava . Il tuo fembìante 

Hai bagnato di lagrime . Che forfè 

La mia fventura ha inteneriti i cuori 

Sordi agli affètti j e alla pietà ? Ma vieni , 

Se mì afpecta la morte, io non pavento. 



Fiat dell' ^itia Quarto. 




ATTO QUINTO 

SCENA PRIMA. 
ALZIRA, E GUARDIE. 

A LIIR A. 

Tiranni , voi , che vi chiamate Ì noftri 
Giudi, e Teveri Giudici, le pene, 
I tormenti, e la morte ove mai fono/ 
Perchè lafciarmi nel!' orror di quello 
Acerbo affanno a vivere dubbiofa. 
Sull' incertezza, d' un dellin crudele ? 
Sono in guardia a i Cullodi , incerta ancora 
Della mia vita : al nome di Zamoro 
Veggo il lor volto impallidire , e tutti 
Quelii barbari moiìri. ad un tal nome 
Fremere irati , e rifvegliar lo sdegno. 

SCENA SECONDA. 
CONTESE, ALZIRA. 
Alzira. 

M Io Genitor.' 

MONTESE. 

Mia Figlia ! A quale elrremo 
Ci bai tu guidato '. Del tuo amor funelro 
Fcco gli amari frutti . Oh Dio J fi chiefe 
Di Zamoro la vita . Alvaro , ed io 

L 1 L' oite- 
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L' ottenemmo per lui , quando a i noflrì occhi 

Improvvifo un guerriero li prefenta . 

Era quelli Zamoro , impetùòfo , 

E fuori di fc Beffo . Io noi conobbi 

Al terribile afpetto , agli occhi fuoi 

Accefi di furor, ne vidi un ferro, 

Ch' egli avea nella delira. A noi s' ippreflij 

Ed avventar/! irato a Don Gufmano, 

Trafiggerlo nel ten; fu un punto folo, 

Ond' io, nel (angue del tuo Spofo, il volto, 

E le vedi macchiai. Zamoro allora 

Ritirando del cicco fuo furore 

li già libero fren , d' Alvaro a i piedi 

A cader venne, e gli inoltrò quel ferro 

Fumante ancor del fangue di fuo Figlio. 

Fa il tuo dover, gli dille , c di Natura 

Vendica pur le leggi; io feci il mio, 

Ed i miei torti vendicai . La fronte 

Chinò fui fuolo ad afpettar la morte: 

Ma il genitor del caro fangue afperfa 

Cadde nelle mie braccia. Si rifveglia 

Lo duolo de Ì Cuiìodi; in quella, e in quella 

Parte fi corre; le funerte grida 

Rimbombano per 1' aria; ognun fen vola 

Pretto a Gufmano, e li richiama in vita, ' 

S' arrefta il fangue, e tutta I' arte in opra 

Si pone a confervar 1' Eroe Sovrano. 

Il popolo, che complice ti crede 

Dell' enorme delitto , ad alta voce 

■Oggi richiede la tua morte, o Figlia. 

Alzira . 
E creder lo potrai? 

Mon- 
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M ONTE S E . 

No, non io credo: 
Non hai nel feno un cuor sì reo; capace 
Sei d' un' error, non d' un delitto; e forfa 
Non fiflafri le luci in quel profondo 
Abilìb, in cui ti pofe il Cielo irato. 
Cosi bramo, che ria; io credo: intanto 
Muore il tuo Spofo-, ed il tuo Amante è quegli. 
Che il traile a morte. Già la tua condanna, 
Figlia, è iicura , e perderai la vita 
Fra I" ignominia, e r -di (onore . Io vado, 
Gli ultimi sfotti mìei per porre in opra, 
F chieder [upplichevole al Con ligi io 
Per te la grazia, e la mia morte inlìeme. 

Alzira . 

La mia grazia! A quei barbari tiranni? 

Tu pregarli, o mio Padre? Amami, e vivi: 

Quello è foi, eh' io ti chiedo. Di Gufmano 

Piango la forte perfida , e crudele, 

E perchè ci ne fu degno, io lo compiango. 

Zamoro ha vendicati i torti fuoi, 

£ non Icuio, o condanno il Tuo coraggio. 

Volea fai vario, io non lo niego: Eì muore... - 

Ma non vietarmi tu la morte, o Padre. 

Montese . 
Aita o Cieli La tua clemenza imploro. 



L I a SCE- 
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SCENA TERZA. 
ALZIRA. 

Cielo uccidimi tu; quel Dio, che adoro, 
Dunque fola mi la (eia, e fenza aita, 
Nè vuol, eh' io fletta tronchi i giorni miei? 
Ah lafciati ho quei Numi, che pietoiì 
Mi permettean la morte, unico alilo 
Nelle (venture miei Qua! fallo è mai, 
Di quello Dio gelofo avanti agli occhj , 
Affrettar quel momento, eh' e^li (VefTo 
Delìina a noi mortali ? E Tara forza , 
Kel disguitofo calice di lunga 
Difavventura bever lentamente 
La feccia infopportabile , ed amara? 
Dunque è si iacro quello corpo vite, 
Che I' alma, ond' ei ti muove, non Io Jafet, 
Quando le aggrada? Il Popol vincitore 
Armato de ì fuoi fulmini ha il diritto 
Di fpopolar la Terra, d' ingombrarla 
Di ftragi, e di terror, d' aprirmi il feno; 
Jo difpor non potrò del fangue "mio? 
Ne promettere io poffo al mio valore 
Sovra me ftella ciò, die appunto ei lafcia 
Alla rabbia, e al furor fui Mondo intero? 
Ma fra crudi tormenti il mio Zamoro 
Spira I' ultimo fiato. Errtpj Tiranni; 
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SCENA Q.U A R T A . 
ALZIRA, ZAMORO, GUARDIE. 
Zamoro. 

ANima mìa, noi moriremo inficine: 
Sotto un crudo, ed orribile apparecchio 
Delle Tue falle leggi condannarti 
A una morte crudel vuole il Configlio. 
Ancor relpira il barbaro Gufmano; 
£ in quella rabbia il braccio mio non Teppe 
Alficurare il colpo: il traditore 
Vive per colmo delle mie fventure, 
E morirà macchiato di quel caro 
Sangue, che. adoro. Moriremo inlieme 
Sotto a i Tuoi fguardi moribondi, e tutto 
D' un fier Tiranno gufterà il piacere. 
Noi laprem di Don A Ivaro dal labbro 
La cruda, e abominevole fen lenza 
Del feroce Configlio. Io fono, o cara, 
Cagion della tua morte, io fol t' uccido. 
Alzirì. 

T* inganni. Io non mi lagno. Vanne; teco 
Contenta morirò. Tu m' ami? Quello 
A me Ibi balta. Il mio dettino adoro, 
Adoro il colpo orribile, che feioglie 
Un deteftato laccio. Idolo mio, 
Penìa pur, che I* amabile momento, 
Che impone il fine a i miferi miei giorni, 
E' il iblo , in cui porla il mio cuore amarti 
Senza rimoni. Grazie a quello colpo, 



Libera ho I" almi, c rendo me a me ficfla, 
Ond' io fo fi a difpor di quegli affetti » 
Ch' eran dovuti a te. L' orrida leena 
Di quella morte, che ci afpetta, o caro, 
Sarà 1' Altare, ove il mio cuor ti -renda 
La fua primiera fède; e là pur voglio 
Purgar f involontario empio delitto 
Di quella infedeltà, che oprai fin* ora. 
Ma fa pena crudel , che più m' affanna , 
Credi, o Zamoro, è l ! afcoltar dal labbro 
D* Alvaro iridio la fatai fen tenia. 

Zamoro. 
Eccolo. Oh come ei verfa amaro pianto! 

A LZ I Ri • 

Chi di noi tre, che io quello loco infìeme 
Uni la cruda forte, e il più infelice? 

SCENA Q_U I N T A. 
ALVARO, E DETTI. 
Zamoro. 

VUole il Ciel ch* io da te la morte attenda. 
Proferirci pur tu empia fentenza 
Con quel coraggio ìfteffo , ond' io 1" «(colto j 
E intrepido confegna in mano a i tuoi 
Carnefici de! Figlio 1' uccifore, 
E d' Alvaro 1' amico. Ma che ha fatto 
Quella innocente Alzìra ? Oual crudele 
Desio ti fona a toglierle. la vita? 
Impararti il furor da i tuoi compagni, ( 
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E un' ìngiufla vendetta il cuor ti pur.fe? 
Tu noto a noi per la pietà , per quella 
Dolce amabil clemenza , or vuoi di giudo 
Il bel nome obliar vuoi tu macchiarti 
Nel fangue dì una mifera innocente ? 
Alzira. 

Vendica pur, Signor, vendica un Figlio, 
Ma non credermi rea . Col nome in fronte 
Dì fua Conforte , il miTcro Gufili a no , 
In vece di tradirlo , avrei difefo . 
Io rifpettai tuo Figlio , e quello cuore 
Sempre in mezzo agli affanni , deteiTando 
Le crudeli fue nozze , a lui mantenne 
Viva la fedeltà . Che mi condanni , 
O mi lodi il tuo Popolo , no '1 curo : 
Solo da te dipenderà il mio onore ; 
E fe morendo io porto nella tomba 
La tua lìima , o Signor , moro contenta , 
E sdegno il retto. Il mio fedele Amante 
Già s appretta alla morte : Alzira ancora 
Lo feguira . Ma oh Dio ! Padre , tu fei , 
L' unica del mio. pianto afpra cagione . 
Alvaro. 

Oh , che infoliti moti io Cento al cuore 
D' orror, di tenerezza U omicidi 
Del Figlio è il mio liberatori Zamoro, 
SI, quella vita, e quelli, eh' io refpiro , 
Deteltabìli giorni a te gli debbo . 
Ma quanto, oh Dio, mi colla caro il dono, 
Che tu tri" hai fatto.' Io qu\ fon padre, è vero, 
Ma ancor foo' uomo; e in onta al tuo furore a 
AI mor- 
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Al mormorio del fangue, che fomenta 

II mio paterno sdegno , e a me richiede 

La giurta ineffabile vendetta ; 

Sento parlarmi al cuor X amabìl voce 

De i benefici tuoi . Tu , che già forti 

Mìa Figlia, o Alzira , e che ti chiamo ancora 

In meizo alle più barbare fventure 

Con quello nome , che mi forza al pianto , 

Vanne ; tuo Padre non avrà il coraggio 

D' unire a i fuoi tormenti il divietato 

Piacer della vendetta : un colpo folo 

Del mìo liberator , delia mia Figlia , 

E del mio Figlio inlìem recida i giorni . 

Vi condanna il Confìglio. Ei nel fuo sdegno 

Ha porto in mano a un Genitore il ferro , 

Ferro yendicator : non ricufai 

L' atroce imprefa , e in cjuefto loco io venni, 

Per efeguirla , e per falvarvi ancora. 

Tu. .'1 puoi , Zamoro . 

Zamoro. 

E che > Salvarla ? Come? 

Alvaro. 

Credendo al Dio ,' che intorno al cuor mi fpira, 
Puoi con un folo accento il tuo dettino 
Cangiar , e quel lo dell' Amante : abbraccia 
Li noftra Fede , e sfuggirai la mone . 
Quella Legge, che, ha poco, un fanto zelo 
Ha formato fra noi , fembra , che appunto 
Sia fecfa in tuo favor dagli allri in terra. 
Saprà quel Dio , che li pietà c' infegna, 
Sgombrar dagli occhj tuoi la folta nebbia , 
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Che ti circonda : tu frenar potrai 
Il furor de i Spagnuoli . Ad erti facro 
Sarà il tuo fangue , e dì nemico in vece 
Tu farai lor fratello : il fiero colpo 
D' un' atroce vendetta da fofpefo 
Nelle lor mini ; tu vivrai fìcuro, 
Vivrà ficura Alzira , a te lo chiedo. Ah cedi 
AI mio dolore, o Figlio, e un' altra volta 
Ti farò debitor della mia vita. 
Crudel I per vendicarli dì quel fangue 
A lui si caro, e che verla/li a terra, 
Un fventurato, ed infelice Padre 
Ti richiede piangendo, che tu viva. 
L' infedele tuo cuor cangia, e d' Attira 
Siegui 1' efempio. Quella è la mercede, 
Che mi darai pel fangue di Gufmano, 
Per la vita di lei, pe' giorni tuoi. 

Zamoro. 

Ed a tal fegno avremo a cuore , o Alzlra, 

La noitra vita, con falvarla a corto 

Dell' onor mio? Potrò lafciare i Numi 

Degli Avi miei per quello dell' Europa? 

Più del tuo Figlio a me tu fei tiranno, 

Se vuoi, che muora Alzira, o eh' io rimanga 

Col nome vii di traditore in fronte. 

Ah fe allora, che il Ciel di tua falvczza 

Lafciò I' arbitrio alla mia mano, avclE 

Pofta tu» vita a cosi indegno prezzo, 

Negato avrefli il Dio de i Padri tuoi! 

Alzi ra. 
Collante, quale or fon, pregato avr(* 

M m L' Ente 
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L' Ente fupremo, che co i raggi fuoi , 
Colla Tua luce t' ingombra ire i! cuore, 
Cuor, che è degno di lui, benché una fofca 
Caliginofa notte or Io circondi.-. , 

Zamoro. 

Oh Dei, che ignota pena è quella mai 
Di tormento, e d' orrore! A qua! di due 
Sentieri ia quello di volgere il paltò? 
Si parla di tua vita, e de ì miei Numi; 
R libivi or tu, che m" ami. A me faranno 
Legge i tuoi detti; e mi lulingo, o cara, 
Che ali' onor dì Zamoro, e alla lua gloria 
Tu penferai. 

Alzirj. 
M' afcolta. Sai, che un Padre 
Troppo infelice del mio cuor difpofe, 
Ch' era già tuo. Chinai la fronte umile 
AI fuo novello Dio. Tu accufar puoi 
D' una giovane erade il folle errore, 
E la mia debolezza. Alla Tua Legge 
Dolcemente il mio fpirito allettato 
O vide, o almeno di veder gli parve 
La veritade a chiaro lume, c tutti 
Abiurando col labbro Ì Dei Paterni, 
Gli deteftai fegretamente in feno. ■ 
Ma abbandonar quei Numi, a cui ti crede, 
E che fiiiì lì tengono nel cuore, . 
E' il delitto più barbaro, e più nero, 
Che oprar fi porta, ed è un tradire infieme 
Con infame coperta Ipocrisia 
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Quel Dio, che s'abbandona, e quel, che nuova- 
mente s' abbraccia, menzogneri al Cielo, 
A noi ftefl], ed al retto de i mortali. 
Sì mora al fin: tu nel morir procura 
D' efler degno di me: Se Dio non fparge 
Sovra di te novella luce, afcolta 
Della loia virtù k voci eli re me ; 
Sieguila, c non temer. 

Zamoro. 

Io preveduta ■ 
Già aveva la tua rifpolia. E che fi tarda? 
Meglio è teco morir, che inonorati 
Vivere i giorni fuoì . 

Alvaro . 

Dunque, crudeli, 
Voi volete perir? Che atroce torto 
AI mio tenero cuor, che tutta offerta 
V avea la iua pieci: Ma il tempo ornai 
S' avanza: afcolta i pianti, e quelle (Irida... 

SCENA SESTA. 
ALONZO, E DETTI. 
Alonzo . 

L" Infelice tuo Figlio ecco, Signore,' 
Che nelle tue paterne braccia or vuole 
Spirar 1' ultimo fiato.. II fuo diletto 
Popolo, che Io amava, furibondo 
E' tutto intorno a hii, contento almeno, 
Se potrà diffetarfi entro del fangue 

M m a Del 



*7< A L Z I R A , 

Del perfido uccifore , e della Spofa. 

SCENA ULTIMA. 
GUSMANO, SOLDATI, E DETTI . 
Zamoro . 

SAI va te Alzira, o barbari, c lì affretti 
Il deftm di Zamoro. 

Alzira. 

Ah noi recida 
-La vita di noi tre morte crudele. 

Alvaro . 
Mio Figlio.' Il Figlio moribondo! Oh pena! 

Zamoro. 
Dunque vuoi far 1' eftremo del tuo sdegno ? 
Vieni, e mira il mio fangue, e poi che in vita 
Tu retti ancor, nel riguardar Zamoro, 
Vieni, e impara da lui, come iì muore. 

GtJSM AMO . 
Vi fono altre virtù, che in quello punto 
Voglio infegnarti. II mio dover mi chiede, 
Cta' un' efempìo ri dia. Miralo aderto. 
Vuole il Cicl la mia morte, e 1" ha folpefa 
Sino a quello momento, in cui ti veggo 
Sol per I' ultima volta, o amato Padre: 
L* Anima fuggitiva, e moribonda 
Si ferma innanzi a te, per imitarti 
Nelle tue più magnanime virtudi. 
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10 moro, e il fbfco velo ornai fi fquarcia 
D' intorno agli occhj: una piìi chiara luce 
Mi sfavilla fui volto. Sol me ftelfo 
Ravvifo al fin della mia vita, e veggo, 

Stianto il mio crudo, e temerario orgoglio 
abbia fatto fra voi viver tiranno. 

11 giudo cielo vendica gli o fi eli 
Diritti della terra, ed or non pollo 
Mai compenfar, col perdere una vita, 
Tutto il fangue innocente, che vetfai. 
Il mio felice (iato agli occhj miei 
Tolle ogni luce; ma ha fapoto morte 

Di finga nnarmi ornai. Perdono al braccio, 
Per cui voluto ha Dio vibrarmi il colpo. 

10 fui Signor di quefto Regno; ancora 
Ne ritengo 1' Impero, e folo or polio 
Far grazie altrui. L' abbia Zamoro- Vivi, 
Mio fuperbo nemico; i duri ferri 

Ti lì f'ciolgan dal piede; e ti ricorda, 
Qual fu la morte d' un Criftiano, c quale 
Fu il fuo dover. Montefe, Americani, 
"Voi, che folle le vittime al mio sdegno, 
Deh riflettete ornai, che i miei delitti 
Ha vinto in quello d'i la mia pietade. 
Infegnate all' America, ed ai fuoi 
Valoroiì Monarchi , che i Fedeli 
Son nati al Mondo, per dar leggi a loro. 
Hai ravvìfaro ancor la differenza 
De' noftri Numi? I tuoi vendetta, e morte 
Ti infpirano nel cuore: il mio, qualora 

11 tuo braccio mi pianta un ferro in feno, 
Mi comanda, eh' io t' ami, e ai tuoi trafporti 
E al difperato tuo furor perdoni. 



A L Z I R A 



Alvaro . 
Le lue virtù, caro mìo Figlio, or fono 
Eguali al tuo valore. 

A l z i r a . 

Oh grande Iddio, 
Che cangiamento è quello ! E quale ignoto 
Linguaggio ei parla! 

Za MORO- 

Ti lulinghi ancora 
Di forzare il mio cuore al pentimento? 

GUSMANO . 

Voglio, amico, di più. Voglio il tuo affetto. 

Troppo ria vi(Tuti mìferi, e dolenti 

Alrira i giorni Tuoi. Cagion ne furo 

E la mia crudeltade, e i miei fponfalì, 

Voglio con quella or moribonda mano 

Renderla a te. Vivete entrambi ; e 1' ira 

Contro di me fi fpenga ; i voftri Stati 

Godetevi tranquilli ; al primo onore 

Riedano le distrutte, e defolate 

Città, e campagne; benedite un giorno, 

Se poflìbil mai fia, quefto mio nome. 

Sin che tu vivi, ai dolci amati Spofi 

Sarai tenero Padre; ogni tua cura 

Porre in opra tu devi, onde dal Cielo 

Piovano in elfi i benefici, allora 

Ch' abbìan rivolto il cuore al chiaro Jume 

Di noflra Fede; e fe tu perdi un Figlio, 

Pcnfa, o Signor, di ritrovarlo in lui. 
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ATTO Q.U I N T O. 



*7» 



ZiMORO. 

Refìo confuto, e fuor di me.' Che dunque 
Hanno i veri Fedeli cosi grandi, 
£ fublimi virtù? Comincio ornai 
A creder, che una Legge, che ti muove 
Ad un atto sì bello, e generofo. 
Sia la Legge di Dio. Provai nel cuore 
Ciò, che può l'amicizia, la coftanza, 
La fedeltà : ma quefta tua grandezza 
D' animo vince le mie forze; e il pefo 
D' una limi! virtù mi opprime i fcnli, 
E m' attira gli fguardi . Io mi vergogno 
Della vendetta mia, t' ammiro, e t' amo. 
A LZIR 4 . 

Da un ben giufto rolTor confufa io vengo 
A i piedi tuoi. Vorrebbe la tua Spofa, 
A corto de i fuoi di, renderti in vita. 
Ma il fuo cuor tra Zamoro, e te divifo, 
Del pentimento ornai cede a i trafporti . 

Io mi conofeo rea. Le trilìe colpe 

Gusm ano . 
No; tì perdono, o Alzira; il meflo pianto, 
Ch' efee dagli ocebj tuoi, mi fgombra tutta 
L' amarena del cuor. Padre, ti appreiTa; 
Quello e 1' ultimo addio. Vivi felice, 
Ed ama Aliira.... Tu, Zamoro, Iafcia 
La tua legge infedele, altro non reità 
A me da più bramare. Io manco, io moro- 
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A L Z I R A 



Alvaro. 

Oh qua! ravvilo la poflente mano 

Del grande Iddio! Sento il mio cuor, che in meizo 

Agli affanni, e alle pene, oggi s' unifee 

Al volere di Lui, che ci percuote, 

Che a noi porge la pace, e a noi perdona. 



Fine deìf vtizira. 
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